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DALLE AUTONOMIE.IT 
 

CORSO DI PREPARAZIONE   

IV corso-concorso per segretario comunale 
 

e prove del concorso 
pubblico per l'am-
missione di duecen-

tosessanta borsisti al IV 
corso-concorso per il con-
seguimento dell'abilitazione 
ai fini dell'iscrizione di due-
cento segretari comunali 
nella fascia iniziale dell'Al-
bo dei segretari comunali e 
provinciali richiedono in 
poco tempo una preparazio-
ne specifica su un pro-
gramma vasto e di elevata 

complessità. Per aiutare i 
candidati ad affrontare nel 
modo più agevole possibile 
le prove concorsuali, A-
smez, Organismo di Diritto 
Pubblico che associa oltre 
1.500 Enti Locali in 
tutt’Italia, avvalendosi di 
docenti qualificati che da 
anni operano nel settore de-
gli Enti locali, ha program-
mato un CORSO DI PRE-
PARAZIONE AL CON-
CORSO PER SEGRETA-

RIO COMUNALE - Edi-
zione Maggio-Luglio 2008. 
La preparazione dei candi-
dati avverrà in tempo utile, 
sarà intensiva e si concen-
trerà sugli argomenti chiave 
delle materie previste dal 
bando. In particolare, si al-
terneranno lezioni teoriche 
alla simulazione di test e 
verranno illustrate le moda-
lità di svolgimento della 
preselezione e le tecniche 
più efficaci per affrontarla. 

La durata complessiva del 
Corso è di n. 9 giornate di 
formazione d’aula a partire 
dal 30 maggio p.v. Le le-
zioni si svolgeranno sia 
presso la sede del Consorzio 
Asmez a Napoli, Centro Di-
rezionale, Isola  G1, sia in 
Calabria a Sant’Eufemia di 
Lamezia Terme (CZ) , Via 
G. Pinna, 29. 

 
 
MASTER IN PROGRAMMAZIONE DI BILANCIO E CONTROLLO DI GESTIONE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, MAGGIO/GIUGNO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/mbcg2008.pdf 
MASTER PER ENERGY MANAGER  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, MAGGIO/LUGLIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/mem2.pdf 
SEMINARIO: LA MOBILITÀ NEL PUBBLICO IMPIEGO E LE PROGRESSIONI PROFESSIONALI IN-
TERNE   
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 12 MAGGIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/trasferimento1.doc 
SEMINARIO: IL REGOLAMENTO ATTUATIVO DEL CODICE DEI CONTRATTI PUBBLICI: DALLA 
GARA ALLA GESTIONE DEL CONTRATTO        
Sant’Eufemia di Lamezia Terme (CZ), 20 MAGGIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
0968.412104 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/regcal.doc 
SEMINARIO: L’ORDINAMENTO FINANZIARIO E CONTABILE    
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 27 MAGGIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/annuale.doc 
SEMINARIO: L’UTILIZZO DEL PEG COME STRUMENTO DI PIANIFICAZIONE E CONTROLLO   
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 5 GIUGNO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 
55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/progetti.doc 
SEMINARIO: LA PROGRAMMAZIONE STRATEGICA  E IL NUCLEO DI VALUTAZIONE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 11 GIUGNO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 
- 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/revisori.doc 
SEMINARIO: IL PIANO DETTAGLIATO DEGLI OBIETTIVI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 18 GIUGNO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 
- 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/peg.doc 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Sommario della Gazzetta ufficiale dell’8 maggio 2008 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 7 maggio 2008. Accettazione delle dimissioni dalle rispet-
tive cariche di Ministro rassegnate dai vice Presidenti del Senato della Repubblica Emma Bonino e Vannino Chiti e dal 
vice Presidente della Camera dei deputati Rosy Bindi.  
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 16 aprile 2008. Aggiornamento delle disposi-
zioni generali in materia di cerimoniale e di precedenze tra le cariche pubbliche.  
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 22 aprile 2008. Proroga dello stato di emer-
genza in relazione alla messa in sicurezza delle grandi dighe di Figoi e Galano (Liguria), Muro Lucano (Basilicata), 
Muraglione, Montestigliano e Fosso Bellaria (Toscana).  
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 30 aprile 2008. Ulteriori disposizioni ur-
genti di protezione civile in relazione agli eventi alluvionali ed ai dissesti idrogeologici verificatisi nella regione Cam-
pania. (Ordinanza n. 3671).  
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 30 aprile 2008. Disposizioni urgenti per 
fronteggiare l'emergenza nel settore dello smaltimento dei rifiuti nella regione Campania e per consentire il passaggio 
alla gestione ordinaria. (Ordinanza n. 3672). 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
MINISTERO DELLA GIUSTIZIA. DECRETO 5 novembre 2007. Modifica dei PPDG 23 gennaio 2007, 10 maggio 
2007 e 16 luglio 2007 di iscrizione al registro degli organismi deputati a gestire tentativi di conciliazione, a norma del-
l'articolo 38 del decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5, dell'associazione denominata ''Organismo di Conciliazione 
Bancaria''. DECRETO 14 marzo 2008. Modifica del PDG 26 settembre 2007 di iscrizione al registro degli organismi 
deputati a gestire tentativi di conciliazione, a norma dell'articolo 38 del decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5, del-
l'associazione ''ADR Concilmed''. 
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE. DECRETO 22 aprile 2008. Determinazione dell'importo 
del corrispettivo da porre a carico dei richiedenti per il rilascio della carta d'identità elettronica.  
DECRETO 28 aprile 2008. Inserimento di una fascia di prezzo e variazione di prezzo nella tariffa di vendita al pubbli-
co di alcune marche di tabacco lavorato. 
MINISTERO DELLA SALUTE. DECRETO 21 aprile 2008. Revoca del decreto 21 novembre 2002 di riconosci-
mento per l'imbottigliamento e la vendita dell'acqua di sorgente ''Sorgente del Bucaneve'', in comune di Scorze'.  
DECRETO 21 aprile 2008. Sospensione della validità del decreto di riconoscimento dell'acqua minerale ''Fontanabuo-
na'' di Caprauna.  
MINISTERO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE. DECRETO 11 apri-
le 2008. Approvazione del Piano d'azione per la sostenibilità ambientale dei consumi nel settore della pubblica ammini-
strazione. 
 
DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITA' 
GARANTE PER LA PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI. PROVVEDIMENTO 6 maggio 2008. Misure in 
ordine alla pubblicazione in Internet di dati relativi alle dichiarazioni dei redditi.  
AGENZIA DEL TERRITORIO. DECRETO 14 aprile 2008. Attivazione della nuova automazione presso la sezione 
staccata del servizio di pubblicità immobiliare di Portoferraio - Ufficio provinciale di Livorno.  
DECRETO 14 aprile 2008. Attivazione della nuova automazione del servizio di pubblicità immobiliare degli Uffici 
provinciali di Lecco e Terni.  
DECRETO 16 aprile 2008. Accertamento del periodo di irregolare funzionamento dei servizi di pubblicità immobilia-
re di alcuni uffici di Napoli. 
PROVVEDIMENTO 17 aprile 2008. Accertamento del periodo di mancato funzionamento dei servizi di pubblicità 
immobiliare di Cuneo, Mondovì e Saluzzo - Ufficio provinciale di Cuneo.  
PROVVEDIMENTO 17 aprile 2008. Accertamento del periodo di mancato funzionamento del servizio di pubblicità 
immobiliare dell'Ufficio provinciale di Biella.  
PROVVEDIMENTO 18 aprile 2008. Accertamento del periodo di irregolare funzionamento della Direzione regionale 
della Valle d'Aosta.  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Brunetta, guerra ai fannulloni e internet per tutti 
 

enato Brunetta, 
nuovo ministro della 
Funzione Pubblica, 

in una intervista alla Stampa 
promette guerra ai fannullo-
ni nella Pubblica Ammini-
strazione. ''Licenzieremo, 
impediremo loro - ha detto 
Brunetta - di ricattare i cit-
tadini. Le norme ci sono, a 
volte più dure persino del 
settore privato: ma non sono 
mai state usate. Nel Pubbli-
co Impiego c'è anche la 
Cassa Integrazione. Mai uti-
lizzata anche questa. Si da-
ranno anche incentivi e 
premi. Salari più alti per chi 
si impegna'. Nella stessa 
intervista Brunetta promette 

la rivoluzione della Banda 
Larga per tutti, al punto da 
rendere presto obbligatorio 
internet per ogni pratica 
amministrativa. ''L'Ict, la 
Information and Communi-
cation Technology, è il cata-
lizzatore del cambiamento. 
Il primo passo - ha afferma-
to Brunetta - è garantire a 
tutte le famiglie e a tutte le 
imprese italiane nel giro di 
poco tempo il collegamento 
a Banda Larga e i computer 
per usarla. (...) Il secondo 
passo è rendere utile, in 
concreto, questa tecnologia: 
ovvero facendola diventare 
il modo (l'unico, a regime) 
per colloquiare e utilizzare i 

servizi della pubblica am-
ministrazione'. Per Brunetta 
occorre ''dare al cittadino la 
possibilità di svolgere le 
pratiche - tutte le pratiche, 
nessuna esclusa, dalla con-
segna delle pagelle, alla 
consultazione delle mappe 
catastali, dalla presentazio-
ne di una domanda alla ri-
chiesta di un posto in asilo 
nido - per via telematica. 
Un processo che sarà incen-
tivato, agevolato, assistito e 
spiegato. Che avrà un im-
plementazione progressiva, 
però ineluttabile, tagliandosi 
i ponti alle spalle'. Per que-
sta rivoluzione Brunetta 
prevede tempi abbastanza 

rapidi, al massimo entro la 
metà della legislatura. ''Alla 
fine - commenta Brunetta - 
il cittadino avrà i benefici e 
vedremo che una parte della 
struttura pubblica diventerà 
eccedentaria. E avremo 
grande risparmi'' e alla do-
manda se quei risparmi sa-
ranno conseguenza di licen-
ziamenti Brunetta ha rispo-
sto: ''No, distribuendoli me-
glio. Prometto la mobilità 
nel pubblico impiego. Il fe-
deralismo ci aiuterà, le am-
ministrazioni se vogliono 
accollarsi personale inutile 
devono pagarselo''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CATASTO 

Una cabina di regia per il decentramento 
 

oordinare il decen-
tramento del catasto 
ai Comuni: è questo 

l’obiettivo che sta perse-
guendo «la Cabina di re-
gia». L’ultima riunione, 
«auspicando una rapida 

pubblicazione del Dpcm 27 
marzo 2008» (al vaglio del-
la Corte dei Conti) per at-
tuare il decentramento del 
catasto, ha approvato 
all’unanimità una nota «che 
chiarisce l’iter attuativo del-

la riforma per gli aspetti di 
finanziamento». La riunione 
della Cabina di regia, in at-
tesa dell’insediamento del 
nuovo Governo, «ha auspi-
cato che prosegua senza in-
terruzioni il lavoro di co-

struzione del nuovo catasto 
decentrato, fondato su una 
stretta collaborazione e di-
visione tra Stato e Comuni». 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

C 



 

 
12/05/2008 

 
 
 

 
 

Rassegna stampa pag. 9

NEWS ENTI LOCALI  
 

PATTO DI STABILITÀ 

Nota Anci-Isfel per chi ha sforato 
 

on una breve nota 
l’Anci e l’Isfel han-
no diffuso alcune 

notizie utili per i Comuni 
che non hanno rispettato il 
patto di stabilità 2007. Il 
comunicato, tra le altre co-
se, precisa che le azioni utili 
per riassorbire il differen-

ziale tra il saldo program-
matico e quello reale del 
2007 possono riguardare 
anche gli aggregati di bilan-
cio che hanno contribuito al 
mancato rispetto del patto, a 
prescindere dal meccanismo 
di calcolo adottato. In caso 
di sforamento del saldo cal-

colato in termini di cassa, 
quindi, possono essere indi-
viduate quali azioni utili an-
che misure che agiscono sul 
saldo di parte corrente come 
maggiori riscossioni o un 
contenimento dei pagamen-
ti. Non incide, per il recupe-
ro, che tali incassi o paga-

menti non siano rilevanti 
per il rispetto del patto 
2008. Anzi, rende più di-
stinti i due obblighi: uno 
relativo al recupero dello 
sforamento, l’altro al rispet-
to del saldo programmatico 
2008. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

Conto annuale del personale 

La circolare sulle modalità e i termini per l’invio 
 

ermini tassativi per 
inviare le rilevazioni 
previste dal titolo V 

del Dlgs 165/2001: lo stabi-
lisce la circolare appena 
emanata dal dipartimento 
della ragioneria Generale 
dello Stato n. 13/2008. Il 
provvedimento contiene le 
istruzioni concernenti le 

modalità e i termini per 
l’invio dei dati relativi al 
Conto annuale e la relazione 
allegata sulla gestione - 
Consuntivo spesa anno 
2007 (invio dal 16 aprile al 
31 maggio 2008 per tutte le 
pubbliche amministrazioni); 
alla Relazione allegata al 
conto annuale - consuntivo 

attività anno 2007 (invio dal 
23 giugno al 31 luglio 2008 
per i Comuni e le Unioni 
dei Comuni); all’Indagine 
congiunturale su base cen-
suaria mensile per il 2008, 
che si avvale del trasferi-
mento di flussi da parte di 
alcuni sistemi informativi 
(invio mensile); all’Inda-

gine congiunturale trime-
strale - monitoraggio anno 
2008 - che riguarda solo i 
Comuni facenti parte del 
campione specificamente 
selezionato per questa rile-
vazione (invio entro la fine 
del mese successivo a ogni 
trimestre di rilevazione). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PICCOLI COMUNI 

Coldiretti, in 9 su 10 si gustano tipicità doc 
 

l 90 dei piccoli comuni 
italiani copre un territo-
rio interessato da alme-

no un prodotto alimentare 
tipico a denominazione di 
origine. È quanto emerge da 
una analisi della Coldiretti 
divulgata in occasione di 
''Voler bene all'Italia'', la 
festa nazionale della Piccola 

Grande Italia sotto l'Alto 
Patronato del Presidente 
della Repubblica che si 
svolge domani, domenica 
11 maggio, in molti dei 
quasi seimila comuni con 
meno di cinquemila abitanti 
dove vivono dieci milioni di 
italiani. Saranno sopratutto i 
prodotti tipici i protagonisti 

della festa nel corso della 
quale non mancheranno, nei 
molti comuni aderenti, 
stand, giochi, esibizioni 
momenti di approfondimen-
to. Tre piccoli comuni su 
quattro - sottolinea la Coldi-
retti in una nota - sono il 
territorio di riferimento per 
gli allevamenti destinati alla 

produzione di formaggi o 
salumi italiani a denomina-
zione di origine (Dop), 
mentre nel 60 per cento dei 
piccoli comuni si trovano 
gli uliveti dai quali si otten-
gono i 38 oli italiani a de-
nominazione di origine. 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

IMMIGRAZIONE – Il censimento 
La rotta dei clandestini punta sulle città del Nord 
Problema sicurezza, ma quasi tutti hanno un posto 
 

irregolarità degli 
stranieri abita in 
tutta Italia, ma fa 

più paura al Nord. Perché 
nella graduatoria delle aree 
ad alta densità di immigra-
zione clandestina le prime 
dieci sono nel ricco Nord e 
undicesima è Macerata. La 
palma va a Brescia, con 32 
cittadini extracomunitari 
senza permesso di soggior-
no ogni mille abitanti, se-
guita da Mantova con 28,8. 
E scendendo s'incontrano le 
città del Veneto e dell'Emi-
lia Romagna che contano 
un'incidenza di 20 irregolari 
ogni migliaio di presenze 
(contro gli 11 della media 
nazionale) e che hanno mo-
strato, con il voto di un me-
se fa, quanto profondo sia il 
disagio delle popolazioni 
locali in relazione ai pro-
blemi dell'immigrazione 
clandestina e della sicurez-
za. La graduatoria è il primo 
"censimento" dei clandestini 
sul territorio nazionale rea-
lizzato - sulla base delle 
724mi1a domande presenta-
te per il decreto flussi 2007 
- dal dipartimento di Demo-
grafia dell'Università Mila-
no Bicocca per il Sole 24 
Ore e per la Fondazione I-
smu. I risultati dicono che i 
sans papier sono almeno 
650mila e aumentano al-
l'aumentare degli stranieri 

regolari. Come dimostra il 
susseguirsi quasi identico 
delle prime città nelle clas-
sifiche dell'irregolarità e in 
quella della densità di stra-
nieri (con permesso e senza) 
sulla popolazione totale. E 
come conferma il caso della 
stessa Brescia che conta an-
che la maggior percentuale 
di presenze extra Ue in Ita-
lia (13,2%): nessuno stupo-
re di questa correlazione, 
sottolinea il presidente della 
Provincia. Proprio in setti-
mana, peraltro, potrebbero 
arrivare le misure "restritti-
ve" annunciate dal nuovo 
Governo, che dovrebbero 
tener conto anche degli in-
put dei Comuni interessati. 
Il neosindaco di Brescia, ad 
esempio, propone di mante-
nere il permesso di soggior-
no solo a chi ha un affitto 
intestato e almeno 6mila 
euro di reddito. Se dalle 
prime due classifiche si pas-
sa poi a misurare il tasso di 
clandestinità - ovvero quanti 
privi di permesso ogni cento 
immigrati presenti - la gra-
duatoria si capovolge: al top 
salgono le città del Mezzo-
giorno, Crotone e Messina 
in testa con il 35-38 per 
cento. Un trend che fotogra-
fa bene da un lato il feno-
meno degli sbarchi e del 
primo approdo di molte per-
sone che, nel tempo, si tra-

sferiscono al Nord e trovano 
una collocazione; dall'altro 
l'alta influenza dei clande-
stini su comunità comunque 
meno numerose. Il censi-
mento misura l'incidenza 
dell'immigrazione «irregola-
re». Ma «irregolari» sono 
anche tutti i clandestini (la 
maggioranza) che un lavoro 
ce l'hanno. Senza contratto. 
Per loro le domande di as-
sunzione sono state compi-
late dai datori italiani e in-
viate al ministero dell'Inter-
no da dicembre in poi. Il 
server del Viminale custodi-
sce l'identikit di aziende e 
famiglie che le hanno man-
date (complete di indirizzo 
e codice fiscale), il profilo 
delle attività più richieste (il 
57% colf e badanti), fino 
alla provenienza dei lavora-
tori "chiamati". Incrociare 
queste informazioni consen-
te di conoscere meglio la 
geografia dell'immigrazio-
ne, e quindi di intervenire 
sui punti di debolezza e 
sfruttare quelli di forza. I 
pericoli delle minoranze 
isolate e meno inserite e, al 
tempo stesso, le potenzialità 
delle comunità integrate nei 
distretti economici. Pren-
diamo ad esempio il Vene-
to, dove convivono comuni-
tà straniere numerose e di-
verse tra loro, con compiti 
altrettanto diversificati nelle 

famiglie e nel tessuto delle 
piccole imprese manifattu-
riere: dalla sola Venezia so-
no partite 4.500 richieste di 
assunzione per cittadini del 
Bangladesh, da Verona "so-
lo" 635 per questa naziona-
lità e ben 5.826 per il Ma-
rocco. A Treviso la situa-
zione si ribalta a favore del-
la Cina (3.600 richieste) e 
del Marocco (3.200). In teo-
ria, non c'è posto per tutti. 
In pratica i lavoratori sono 
già inseriti qui e cercano a 
tutti i costi di regolarizzare 
(con l'appoggio del datore) 
la propria posizione in Ita-
lia. Immigrati, quindi, non 
solo da tèmere. Ma anche, 
ormai da tempo, un motore 
del Paese. Le ultime stime 
sul peso da attribuire al loro 
lavoro le ha presentate l'U-
nioncamere e si attestano al 
9,2% del Pil, sulla falsariga 
dell'8,2% calcolato dal-
l’Ismu qualche mese fa. Ma 
anche elaborazioni più pru-
denti - come quelle del Sole 
24 Ore e della Caritas - at-
tribuivano agli stranieri già 
un anno fa oltre il 6% del 
totale, con picchi più elevati 
proprio al Nord. 
 

Franca Deponti  
Francesca Padula
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CONTROMOSSE IN SETTIMANA - L'azione del Governo 
Dal Viminale in arrivo una stretta generalizzata 
I PROGETTI - Si pensa al reato di immigrazione illegale, al poten-
ziamento di espulsioni e Cpt e a verifiche su casa e redditi 
 

a stretta del Viminale 
sull'immigrazione 

sarà generale. Rober-
to Maroni, per esempio, 
prima ancora di diventare 
ministro aveva già annun-
ciato che non intende fare 
sanatorie, né per legge né in 
via amministrativa. Per i 
650mila immigrati lavorato-
ri il rischio è di ritrovarsi in 
una condizione ancora peg-
giore. E il pacchetto di 
provvedimenti che il gover-
no si appresta a varare è in 
linea con le affermazioni. 
Pieno contrasto alla presen-
za degli stranieri illegali. A 
cominciare dalla verifica in 
sede Ue della possibilità di 
introdurre il reato di immi-
grazione clandestina. Poi il 
potenziamento dei rimpatri: 
misura di indubbia effica-
cia, costosa - soprattutto nel 
caso dei voli aerei - e attua-
ta da Beppe Pisanu nel pre-
cedente governo Berlusconi 
ma poi ridotta al minimo 

con Giuliano Amato. Per 
questo obiettivo, Maroni 
chiederà che nel pacchetto 
sicurezza in arrivo preveda 
più risorse economiche al 
Viminale, che ha subito ta-
gli di due miliardi di curo. 
Vanno inoltre ricordate le 
retate - definite «Vie Libe-
re» - sempre nel secondo 
governo Berlusconi: molte 
strade furono liberate dalla 
presenza di prostitute ed è 
molto probabile che questo 
genere di operazioni di po-
lizia riprendano in grande 
stile. Secondo il ministro 
dell'Interno, serve un ritorno 
pieno all'attuazione della 
Bossi-Fini: una legge di cer-
to attenuata, nei suoi effetti, 
da Amato e Prodi. Le espul-
sioni, dunque, dovranno es-
sere più numerose ed effi-
caci. La permanenza nei Cpt 
(centri temporanei di per-
manenza) potrà essere al-
lungata, se l'Unione europea 
deciderà in questo senso. 

Intanto - mentre ora quasi 
tutti i centri sono vuoti a 
metà - i Cpt saranno certa-
mente portati alla massima 
efficienza. Se non sono pie-
ni - è la tesi - è perché si è 
allentata in questi mesi la 
ricerca dei clandestini, che 
ora invece riprenderà con 
vigore. Poiché il capitolo 
immigrazione è strettamente 
connesso, nella visione le-
ghista, con quello della si-
curezza, un altro nodo da 
sciogliere riguarda l'offen-
siva contro la criminalità 
proveniente dall'Europa del-
l'Est. Che determina una 
quota importante di reati 
come furti, scippi e rapine, 
ad alto impatto sociale. In-
sieme ai delinquenti di ori-
gine comunitaria ci sono 
anche i Rom, che a volte 
proprio presentando un pas-
saporto rumeno eludono le 
iniziative di rimpatrio. Oltre 
alle azioni di tipo ammini-
strativo, come gli sgomberi, 

già disposte da molti sinda-
ci, il Viminale vuole trovare 
una soluzione normativa per 
superare lo scoglio delle di-
sposizioni Ue che non con-
sentono - se non in condi-
zioni di rischio per l'ordine 
pubblico e la sicurezza - di 
allontanare questi soggetti. 
La strada da imboccare do-
vrebbe essere quella della 
verifica del reddito minimo 
di sussistenza e dei requisiti 
di abitabilità della casa di-
chiarata come residenza: in 
caso di assenza di questi re-
quisiti, l'interessato verreb-
be allontanato. Il pugno di 
ferro, insomma, ci sarà. An-
che perché Maroni non in-
tende affidare a nessuno dei 
sottosegretari in arrivo al 
Viminale la delega sull'im-
migrazione. 
 

 
M. Lud.
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I CONTI LOCALI - L'analisi dell'Istat - A due velocità -  Interven-
to statale marginale solo nelle amministrazioni del Nord 

Ambiente, più spese al Sud 
Le «sorprese» dei bilanci consuntivi 2006 di Comuni e Province 
 

orpresa. I Comuni del 
Mezzogiorno dedica-
no molto più impegno 

(economico) alla gestione 
del territorio e dell'ambiente 
e alla sicurezza delle città 
rispetto ai municipi del 
Nord, almeno in proporzio-
ne alle risorse che hanno a 
disposizione. E anche in 
Provincia la gestione del 
territorio occupa nelle a-
gende di chi scrive i bilanci 
delle amministrazioni un 
posto più importante negli 
enti locali del Sud, e la stes-
sa trazione meridionale si 
incontra nelle voci dedicate 
allo sviluppo economico, al 
settore sociale e ai beni cul-
turali. Il dato emerge dall'a-
nalisi condotta dall'Istat sui 
bilanci consuntivi 2006 di 
Comuni e Province, che ol-
tre a fornire le tendenze ge-
nerali del comparto (crollo 
delle accensioni di prestiti e 
frenata generalizzata della 
spesa con l'eccezione di 
quella impegnata per le atti-
vità di assistenza sociale) ha 
sezionato gli impegni di 
spesa delle amministrazioni 
nelle varie funzioni, scom-
ponendoli sia in valore as-
soluto sia in peso percentua-
le sul totale delle uscite. E 
proprio in quest'ultimo capi-
tolo si incontra qualche dato 
inaspettato. L'attenzione alla 
sicurezza, per esempio, mi-
surata in risorse destinate 
alla polizia locale, nei Co-

muni del Centro-Sud si por-
ta via oltre il 4,5% degli 
impegni di spesa, mentre al 
Nord non supera il 3 per 
cento. Ancora più consi-
stente è il divario che si in-
contra negli impegni di bi-
lancio per la gestione del 
territorio e dell'ambiente. 
Nei Comuni del meridione 
questa voce abbraccia il 
27,3% delle spese, e addirit-
tura nel 2006 cresce (anche 
se solo dello 0,2%) rispetto 
al 2005; al Nord Est, con 
una dinamica che comunque 
si incontra anche nelle altre 
regioni settentrionali, am-
biente e territorio pesano 
esattamente la metà (13,6 
%), e in un anno vedono 
dimagrire le risorse a loro 
disposizione dell'i,i per cen-
to. Osserviamo un'altra vo-
ce, per la gioia degli ammi-
nistratori meridionali: la 
«burocrazia», traduzione 
decisamente brutale ma ef-
ficace della voce che nella 
disaggregazione ufficiale è 
indicata dalle «funzioni ge-
nerali di amministrazione, 
gestione e controllo», al 
Centro (27,4% delle risorse) 
e al Sud (30%) pesa meno 
che nell'efficiente Nord  Est 
(31,2%). Con la lettura 
«provocatoria» dei dati, pe-
rò, conviene fermarsi qui 
anche perché la scomposi-
zione percentuale della spe-
sa, se offre segnali indicati-
vi sulla scaletta delle priori-

tà dei sindaci, non rende ra-
gione dell'entità delle risor-
se reali disponibili per l'atti-
vità amministrativa e so-
prattutto della loro origine. 
Quando si passa agli indica-
tori strutturali le conferme 
dominano il campo e la-
sciano pochi margini a dati 
inaspettati. L'autonomia fi-
nanziaria abita a Nord, fa-
vorita nei Comuni dalla 
maggiore consistenza del 
gettito fiscale, mentre nelle 
Province l'intervento più 
massiccio dei trasferimenti 
regionali, segno anche, al-
meno in linea generale, di 
una più compiuta devolu-
zione di competenze, rende 
marginale l'apporto dei fon-
di statali, che invece rimane 
determinante in vasta parte 
del Mezzogiorno. Meno 
marcata, anche se non as-
sente, è la distinzione terri-
toriale della «rigidità» della 
spesa, misurata dal peso che 
hanno gli oneri fissi (perso-
nale e rimborso dei prestiti) 
sul totale delle entrate cor-
renti. Si tratta di un indica-
tore importante, che consen-
te di valutare il grado di «li-
bertà» dell'amministrazione 
nell'impiego delle risorse, e 
che trova il suo dato peggio-
re in Calabria, dove le spese 
fisse mangiano il 51% dei 
fondi, e il migliore in Lom-
bardia, dove la loro influen-
za scende al 37,6%, quasi 
otto punti sotto alla media 

nazionale. Va detto, co-
munque, che in tutte le Re-
gioni il crollo dei prestiti ha 
abbassato drasticamente l'i-
ndicatore. L'immagine del-
l'Istat, riferita al 2006, im-
mortala il panorama della 
contabilità locale alla vigilia 
di una duplice rivoluzione, 
che nel 2007 ha alimentato 
l'autonomia tributaria con lo 
sblocco delle addizionali 
Irpef e nel 2008 l'ha ridotta 
con la riduzione dell'1,33 
per mille dell'Ici, da com-
pensare con risorse statali 
(al netto dell'intervento 
promesso sull'imposta dal 
Governo Berlusconi, che 
compensando il taglio con 
un nuovo meccanismo di 
compartecipazioni dovrebbe 
modificare profondamente 
il quadro); ma osservarla 
offre più di uno spunto per i 
tanti progettisti impegnati 
nel cantiere del federalismo 
fiscale, e indicazioni curiose 
anche su temi ancora "late-
rali" come le Regioni a Sta-
tuto speciale. Che, ad esem-
pio, nei Comuni del Nord 
rende sostanzialmente inuti-
le il contributo statale (0,3% 
delle entrate correnti in 
Trentino, 1,2% in Valle 
d'Aosta) mentre lo moltipli-
ca al Sud (23,8% in Sarde-
gna e 35,9% in Sicilia, con-
tro la media nazionale del 
14,4%). 

G.Tr.
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I CONTI LOCALI - L'analisi dell'Istat 

Negli enti è allarme per gli interessi passivi 
SENZA FRENO - Gli oneri legati al debito aumentano di oltre il 5 
per cento nonostante le ingenti operazioni di ristrutturazione 
 

li anni di incremen-
to degli investimen-
ti, finanziati soprat-

tutto con il debito, sembra-
no terminati. Dopo la frena-
ta del 2005, il 2006 registra 
ancora una volta un calo si-
gnificativo delle spese de-
stinate al conto capitale. I 
Comuni riducono le risorse 
destinate alla realizzazione 
di opere di oltre il 12%. 
Appena meglio le Province, 
che fermano la discesa a 
quota 8%. Analogamente, 
nel 2006 si è fermato anche 
il ricorso al debito. Le ac-
censioni di prestiti di Co-
muni e Province calano di 
oltre il 30%, dimezzando 
l'incremento dello stock del 
debito. Ma le tabelle Istat 
offrono spunti di riflessione 
anche guardando altre voci. 
Dopo una costante discesa 
dei tassi di interesse, le spe-
se per onorare i debiti co-
minciano a prendere una 
china decisamente pericolo-
sa. Gli interessi passivi dei 
Comuni aumentano rispetto 
al 2005 del 5,2%, e le Pro-

vince vedono peggiorare gli 
oneri finanziari del 5,6%. 
Le risorse correnti assorbite 
per onorare i prestiti supe-
rano la soglia del 5% per i 
Comuni e si attestano ad 
oltre il 4,5% per le Provin-
ce. Non sono bastate a fre-
nare la loro corsa le ingenti 
operazioni di ristrutturazio-
ne del debito che gli enti 
hanno attuato nel 2005. Ne-
gli anni in cui la discesa dei 
tassi sembrava inarrestabile, 
le autonomie hanno spinto 
sull'acceleratore delle estin-
zioni anticipate, anche at-
traverso la contrazione di 
nuovi mutui o prestiti ob-
bligazionari. La cosa risulta 
evidente analizzando la vo-
ce «rimborso prestiti»: nei 
bilanci comunali, il 2006 
registra in tale aggregato un 
dato del tutto analogo a 
quello del 2004, mentre il 
2005 segna un andamento 
decisamente anomalo: ri-
spetto al 2004 aumenta del 
42,6%, mentre cala del 
30,4% se raffrontato al 
2006. Andamenti analoghi 

si registrano nei conti pro-
vinciali, segno che il 2005 
si è contraddistinto per le 
molte operazioni finanzia-
rie. Nonostante il Patto di 
stabilità fosse regolato all'e-
poca con i tetti di spesa im-
posti in modo differenziato 
sui diversi aggregati di spe-
sa (consentendo una crescita 
programmata degli investi-
menti), gli enti, quanto me-
no sul versante della com-
petenza, hanno contratto gli 
investimenti oltre i livelli 
voluti dal legislatore. I dati 
di cassa, che scontano di-
namiche diverse rispetto a-
gli impegni, hanno, invece, 
segni contrastanti. Se gli 
investimenti hanno segnato 
nel 2006 un deciso passo 
indietro, altrettanto non può 
dirsi per la spesa corrente. 
Sebbene anche tale voce 
abbia subito una contrazio-
ne in termini di competenza 
(-1,8% per i Comuni e -3% 
per le Province), i risultati 
sono sicuramente più delu-
denti rispetto alle attese. Le 
regole allora vigenti, infatti, 

imponevano una stretta del 
6,5% rispetto al 2004, con 
alcune esclusioni e altrettan-
te azioni più incisive su sin-
gole tipologie di spesa. I 
pagamenti correnti sono 
cresciuti dell'1,1% per i 
Comuni e del 6% per le 
Province. A influenzare no-
tevolmente il dato sono le 
spese relative al personale, 
contassi di crescita sostenuti 
soprattutto nelle Province, 
che hanno visto crescere le 
somme stanziate del 3,7% e 
quelle pagate addirittura 
dell'11,3%. Gli incrementi 
contrattuali possono solo 
parzialmente giustificare 
l'impennata, visto che i Co-
muni (che hanno lo stesso 
contratto nazionale) aumen-
tano con ritmi decisamente 
inferiori: 1,1% in termini di 
competenza e 7,9% guar-
dando il dato di cassa. Il 
forte divario tra cassa e 
competenza è giustificato 
dal rinnovo contrattuale av-
venuto nel 2006. 
 

Gianmarco Conti
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RIFORME IN CANTIERE – L’attuazione del titolo V 

L'Italia futura del Fisco federale 
 

Forti guadagni per sei Regioni e deficit pesanti per altre sei - Il nodo 
perequazione  
 

on l'attuazione del 
federalismo fiscale, 
in Lombardia arrive-

rebbero (o meglio restereb-
bero) 22 miliardi di euro, in 
Veneto le casse regionali 
ospiterebbero io miliardi in 
più, in Emilia Romagna il 
vantaggio sarebbe di 9,3 mi-
liardi e in Piemonte di 8,2. 
Spostandosi al Sud, la 
Campania "guadagnerebbe" 
5,8 miliardi e la Puglia 4,6. 
Per molti, però, non sarebbe 
una festa, perché insieme 
alle entrate si fermerebbero 
in Regione anche molte del-
le spese che oggi sono a ca-
rico dello Stato. Per sei Re-
gioni (il Nord e le Marche) 
non sarebbe un problema, 
perché le risorse sarebbero 
più che sufficienti a coprire 
le uscite e ad assicurare am-
pi margini, ma per il Cen-
tro-Sud l'equilibrio assume-
rebbe i tratti della missione 
impossibile. Soprattutto in 
Basilicata, dove il decifit 
sfiorerebbe i 2mila euro per 
abitante, un livello appena 
superiore a quello con cui 
dovrebbero fare i conti la 
Calabria (-1.789 euro pro 
capite) e il Molise (-1.776). 
I molti condizionali sono 
d'obbligo, ma il federalismo 
fiscale che giunge oggi al 
terzo tentativo di attuazione 
(dopo le esperienze sfortu-
nate della devolution e del 
Ddl Padoa Schioppa) ha as-
sunto in fretta i suoi tratti 

essenziali. Umberto Bossi, 
ancor prima di essere desi-
gnato ministro per il Fede-
ralismo, ha bruciato le tappe 
e, primo deputato della XVI 
legislatura, ha presentato 
una proposta di legge che 
riprende quella votata dal 
consiglio regionale della 
Lombardia nel giugno 2007. 
Dove si prevede di lasciare 
in Regione l'80% dell'Iva, 
un gettito Irpef pari a quello 
prodotto da un'aliquota uni-
forme e non inferiore al 
15% e il frutto del Fisco ap-
plicato a giochi e tabacchi. 
A conti fatti si tratta di una 
partita da 154,4 miliardi di 
euro, da cui però vanno sot-
tratti quasi 64,8 miliardi di 
euro (trasferimenti, addizio-
nali e l'attuale comparteci-
pazione Iva) che nel nuovo 
mondo del Fisco autonomo 
non avranno più cittadinan-
za. Il federalismo fiscale di 
rito ambrosiano, insomma, 
vale per le Regioni 89,6 mi-
liardi di euro. I conti, elabo-
rati da Centro Studi Sintesi 
e Sole 24 Ore, si basano sui 
dati del ministero delle Fi-
nanze e dei bilanci regionali 
per le entrate, mentre le u-
scite sono calcolate sulla 
base della spesa regionaliz-
zata nei conti della Ragio-
neria generale dello Stato. 
Su questo impianto sono 
stati applicati fedelmente i 
meccanismi previsti dalla 
proposta di legge lombarda, 

compresa la «assenza di o-
neri aggiuntivi per la finan-
za pubblica» e la perequa-
zione pensata per «ridurre 
ma non annullare le diffe-
renze di capacità fiscale dei 
territori». E proprio sul 
campo dei sistemi di «livel-
lamento» si annuncia la par-
tita più dura, com'è inevita-
bile in un Paese in cui ogni 
contribuente lombardo paga 
di tasse 3.292 euro in più di 
quel che riceve in servizi, 
mentre per ogni calabrese il 
rapporto è esattamente in-
verso (con un «debito» di 
3.473 euro). La proposta di 
legge lombarda prevede un 
meccanismo perequativo 
che riduca «di non oltre il 
50 per cento» le differenze 
di capacità fiscale pro capite 
fra le Regioni, e fin dalla 
sua comparsa proprio su 
questo modello si sono sca-
tenati i «no» di molti gover-
natori, da Vasco Errani (il 
presidente dell'Emilia Ro-
magna, alla guida della con-
ferenza delle Regioni) al-
l'umbra Maria Rita Loren-
zetti fino al neo-governatore 
siciliano Raffaele Lombar-
do. Con una perequazione al 
100%, invece, il panorama 
cambierebbe di molto e la-
scerebbe in territorio pro-
fondamente negativo solo 
tre Regioni (Basilicata, Mo-
lise e Calabria). In misura 
proporzionale, com'è ovvio, 
si ridurrebbe il «bottino» 

accantonato dalle Regioni 
del Nord. I calcoli riprodotti 
in pagina confrontano diret-
tamente i conti federalisti 
con la situazione attuale, 
senza tener conto di un (in-
dispensabile) periodo transi-
torio e, soprattutto, dell'i-
niezione di efficienza che 
secondo i fautori dovrebbe 
accompagnare l'introduzio-
ne del Fisco federale. Ma 
sono sufficienti a indicare 
chiaramente la tendenza, e a 
suscitare più di una preoc-
cupazione a partire dal 
Mezzogiorno. «Legare i 
servizi al reddito di un terri-
torio - riflette Federico Pica, 
professore di Scienza delle 
finanze alla Federico II di 
Napoli e responsabile del 
gruppo di lavoro sul Federa-
lismo fiscale della Svimez - 
non attua la Costituzione e 
fa saltare il sistema. L'arti-
colo 119 impone di assicu-
rare a tutti i livelli standard, 
e dà all'autonomia il compi-
to di consentire margini ul-
teriori per chi ce la fa, che 
in questo modo può disco-
starsi dagli standard per av-
vicinare la domanda effetti-
va di servizi». Tutto sta a 
capire come verrà declinato 
l'aggettivo «solidale», che 
accompagnava il federali-
smo anche nel programma 
del Pdl. 
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RIFORME IN CANTIERE – L’attuazione del titolo V/Intervista - 
Giancarlo Galan 

«Al Sud chiediamo più trasparenza» 
o si chiami fe-
deralismo alla 
lombarda o in 

qualsiasi altro modo, a noi 
non interessa. Purché arrivi 
al Veneto quello che è scrit-
to in Costituzione da molti 
anni». Giancarlo Galan, 
presidente della Regione 
Veneto, non si dilunga sui 
«dettagli» e corre al noccio-
lo del federalismo fiscale in 
chiave nordista. «In Veneto 
la nostra battaglia ha domi-
nato le elezioni: non solo 
perché Pdl e Lega hanno il 
55%, ma perché anche i 
principali esponenti del cen-

trosinistra hanno chiesto il 
federalismo». Ma il model-
lo «lombardo» non rischia 
di far saltare il Sud? Il fe-
deralismo solidale che ab-
biamo sempre chiesto non 
abbandona il Mezzogiorno. 
Ma alle Regioni meridionali 
va chiesta con chiarezza 
l'efficienza e la trasparenza 
amministrativa. Il Sud ha 
ricevuto cascate di euro, ma 
tutti i progetti per combatte-
re l'arretratezza strutturale si 
sono persi per strada. Con il 
federalismo fiscale può ar-
rivare una nuova ondata 
di responsabilità? Non c'è 

alcun dubbio. Ci sarà pure 
una ragione per cui il Vene-
to è la prima Regione per 
capacità di utilizzo dei fondi 
europei, che in molti territo-
ri del Sud sono dilapidati, e 
vanta una serie di primati 
nei servizi contando su 
2.800 dipendenti, rispetto ai 
18mila della Sicilia. Questa 
ragione c'è e si chiama prin-
cipio di responsabilità, e ca-
pacità di elaborare progetti 
e coordinare i soggetti pub-
blici e privati interessati. 
Proprio ciò che è mancato a 
molta Pubblica amministra-
zione meridionale. Lo Stato 

deve vigilare che questa re-
sponsabilità sia attivata, e in 
caso contrario negare la pe-
requazione. Governatore, il 
federalismo fiscale è al 
terzo tentativo di attua-
zione. È la volta buona? 
Nutro una fiducia di princi-
pio, accompagnata da molti 
timori. Il precedente Gover-
no Berlusconi, come il se-
condo Prodi, hanno dato 
molto al Veneto ma non 
hanno attuato il federalismo 
previsto dalla Costituzione. 
A questo punto, diciamo, 
siamo in vigile attesa. 
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RIFORME IN CANTIERE – L’attuazione del titolo V/Intervista - 
Vasco Errani 

«A tutti le risorse indispensabili» 
 

iamo tutti con-
vinti che il fede-
ralismo fiscale 

sia una necessità per questo 
Paese, per dare éfficacia e 
qualità ai governi territoriali 
e al quadro amministrativo 
nazionale. E sono altrettanto 
convinto che il dialogo e il 
confronto siano anch'essi 
indispensabili per riforme 
così importanti». Vasco Er-
rani, presidente dell'Emilia 
Romagna alla guida della 
Conferenza delle Regioni, 
impronta la propria analisi 
alla prudenza, anche perché 
«il tema è complesso, come 
dimostrano anche questi 

calcoli sulle ricadute di bi-
lancio. A cui va aggiunto 
poi il tema delle funzioni e 
della loro ripartizione». 
Presidente Errani, anche 
il ministro dell'Economia 
Giulio Tremonti in questi 
giorni ha insistito sulla ne-
cessità di dialogo, e ha ci-
tato proprio le Regioni 
come interlocutore neces-
sario. Anche la Costituzio-
ne richiama espressamente 
il principio della «leale col-
laborazione» fra le istitu-
zioni, a prescindere dalle 
maggioranze che le guida-
no. Il rapporto fra Regioni e 
Governo deve basarsi sul 

confronto sul merito, come 
abbiamo fatto nella scorsa 
Legislatura con i patti su 
sanità e trasporto pubblico 
locale. Vogliamo replicare 
questo metodo. Il ministro 
del Federalismo Umberto 
Bossi, però, è partito subi-
to presentando un Ddl che 
ricalca la proposta della 
Regione Lombardia. E an-
che su questo discuteremo, 
partendo dalla concretezza 
dei problemi che questa im-
postazione mette sul campo. 
E che oltre al dato finanzia-
rio interessano il sistema 
delle competenze da attri-
buire ai governi territoriali, 

un tema dal quale la propo-
sta lombarda è obiettiva-
mente sganciata. E poi c'è 
la perequazione al 50%, 
su cui subito si sono con-
centrate le critiche di al-
cuni Governatori. L'artico-
lo 119 della Costituzione è 
chiaro nello stabilire che la 
perequazione deve esserci e 
deve permettere a tutti i si-
stemi di funzionare, senza 
snaturare l'impianto federa-
le. Su questo tema le Re-
gioni hanno scritto un do-
cumento unitario, e da lì si 
può ripartire. 
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE – L’innovazione mancata - La 
spesa - Secondo la ricerca di Forum Pa all'e-government 1,1 miliardi 
in sette anni 

Caos competenze sulla Pa digitale 
Compiti sparsi tra ministeri, comitati, commissioni e aziende speciali 
 

ei ministeri più la 
Presidenza del consi-
glio. Quattro tra co-

mitati e commissioni nazio-
nali e due regionali. Tre enti 
pubblici e altre tre aziende 
speciali. Il tutto al netto del-
le numerose strutture colle-
gate a iniziative territoriali a 
programmi settoriali e, so-
prattutto, del lungo elenco 
di dipartimenti e società 
controllate dai dicasteri. 
Sono stati in tanti negli ul-
timi sette anni, per non dire 
troppi, ad essere "autorizza-
ti" a dire "la loro" o a mette-
re il naso nelle politiche e 
nei piani di digitalizzazione 
della pubblica amministra-
zione italiana. Talmente 
tanti che è difficile giungere 
a una quantificazione atten-
dibile delle istituzioni pre-
poste a governare, gestire e 
attuare il processo di infor-
matizzazione nell'accidenta-
to pianeta burocratico. E, 
come emerge da un'apposita 
ricerca condotta dal pool di 
esperti di «Forum Pa», gui-
dato da Carlo Mochi Si-
smondi, non certo migliore 
è la situazione sul versante 
della formazione di dipen-
denti e dirigenti pubblici: la 
Finanziaria 2007 aveva pre-
visto la nascita di un'Agen-
zia nazionale unica, ma an-

cora oggi sono nove le strut-
ture coinvolte (dalla Scuola 
superiore della Pa e dal 
Formez all'ufficio forma-
zione del dipartimento fun-
zione pubblica passando per 
la Scuola Ezio Vanoni e la 
Scuola superiore dell'ammi-
nistrazione locale), contro 
l'unico centro decisionale di 
Francia, Spagna e Regno 
Unito. Un dato che non de-
ve meravigliare. Anche per-
ché, a differenza di Francia, 
Spagna e Regno Unito che 
hanno optato per la cabina 
di comando "unica", nel no-
stro Paese i governi succe-
dutisi tra il 2001 e l'inizio 
del 2008 hanno articolato la 
governance delle politiche 
di modernizzazione della Pa 
su ben sei strutture: ministe-
ro per le Riforme e l'inno-
vazione nella Pa; ministero 
per l'Attuazione del pro-
gramma; dipartimento per il 
programma di Governo; U-
nità di analisi strategica del-
le politiche di Governo; 
Comitato tecnico-scientifico 
per il controllo strategico 
delle amministrazioni dello 
Stato; dipartimento per il 
coordinamento dell'attività 
amministrativa. Altre tre 
strutture ad hoc sono state 
poi create per le semplifica-
zioni amministrative (presso 

la presidenza del Consiglio, 
la Funzione pubblica e lo 
Sviluppo economico). Ma il 
caso più emblematico resta 
forse quello dell'informatiz-
zazione, visto che appare 
quasi impossibile anche 
tracciare una mappa delle 
competenze. In Francia, i 
ministeri coinvolti sono solo 
tre e le strutture di "suppor-
to" meno di una decina; in 
Spagna altrettanto. E in 
Gran Bretagna il timone è 
affidato direttamente al 
Cabinet Office, che si coor-
dina semplicemente con 
l'ufficio del primo ministro 
e con il ministero del tesoro. 
Già solo questo contribuisce 
a spiegare quello che ormai 
molti addetti ai lavori defi-
niscono il fallimento della 
riforma della Pa italiana. A 
mettere a nudo quella che 
rischia di diventare una so-
nora sconfitta per il Paese, 
oltre che un pesante freno in 
ottica competitività, è lo 
studio elaborato dagli esper-
ti di «Forum Pa», l'annuale 
mostra convegno dell'inno-
vazione nella pubblica am-
ministrazione (giunta alla 
diciannovesima edizione), 
che apre oggi i battenti alla 
nuova Fiera di Roma per 
concludersi il 15 maggio. 
«La fotografia che emerge 

dallo studio - afferma il di-
rettore generale di Forum 
Pa, Mochi Sismondi - dimo-
stra che l'innovazione della 
Pa è semplicemente impos-
sibile se non si torna a una 
strategia politica unitaria e a 
una costanza nelle scelte, in 
modo da orientare le risorse 
su poche priorità chiara-
mente individuate, su cui 
mettere in piedi indicatori 
efficaci di risultato». Dallo 
studio emerge che l'Italia, 
dopo quasi vent'anni di ten-
tativi di riorganizzazione 
strutture e uffici pubblici e 
diversi miliardi di euro di 
risorse "liberate" (1.130 mi-
lioni di euro stanziati negli 
ultimi sette anni solo per i 
progetti di e-government), 
si trova nettamente distan-
ziata dai nostri principali 
competitors europei: Fran-
cia, Spagna e Gran Breta-
gna. Nella ricerca si fa nota-
re che i dati contenuti nel 
Libro Verde presentato nel 
settembre scorso dal mini-
stero dell'Economia erano 
già eloquenti: l'indicatore di 
perfomance della Pa per l'I-
talia era fermo a quota 0,52; 
la Spagna era a 0,77, la 
Francia a 0,72 e il Regno 
Unito a 1. 
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE – L’innovazione mancata 
/L'interazione con i cittadini 

Diminuisce del 3% l'uso dei servizi web 
 

o Stato on line, capa-
ce di evitarci il rito 
della coda infinita 

presso gli uffici pubblici e 
di eliminare una volta per 
tutto il cronico "mal da cer-
tificato" resta ancora una 
chimera. A tutt'oggi, nono-
stante le promesse e gli an-
nunci che si sono succeduti 
dall'epoca delle riforme 
Bassanini (fine anni Novan-
ta) in poi, restano pochi i 
servizi in rete effettivamen-
te utili. A lasciare intendere 
che l'e-government «ci ha 
dato molto meno di quanto 
speravamo» e la ricerca ela-
borata dal pool di esperti di 

«Forum Pa», guidato da 
Carlo Mochi Sismondi. Del 
resto, dagli ultimi dati uffi-
ciali diffusi (compresi quelli 
collegati all'indagine Istat 
sui consumi tecnologici del-
le famiglie) emerge che l'u-
so dei servizi on line della 
Pa è in calo del 3 per cento. 
La strada verso la nuova era 
della piena automazione, 
dunque, è ancora lunga. Ep-
pure è più di un decennio 
che i Governi che si sono 
avvicendati a Palazzo Chigi 
stanno cercando di percor-
rerla. Tre, in particolare, so-
no le fasi dell'e-government 
che si sono susseguite: le 

prime due nel quinquennio 
2001-2006, quando alla 
guida di palazzo Chigi c'era 
Silvio Berlusconi e al timo-
ne del ministero dell'Inno-
vazione tecnologica, Lucio 
Stanca; la terza con il Go-
verno Prodi e il ministro 
Luigi Nicolais, chiamato a 
gestire il dicastero unificato 
delle Riforme per la Pa e 
l'Innovazione. Le prime due 
fasi, secondo quanto emerso 
dai resoconti del Governo 
dell'epoca, hanno mobilitato 
900 milioni di euro per la 
realizzazione di 134 progetti 
su tutto il territorio naziona-
le. L'ultima fase è di pochi 

mesi fa e comprende, oltre 
all'enunciazione di sette o-
biettivi per il Paese, tre ini-
ziative specifiche: Ali (Al-
leanze Locali per l'innova-
zione), dedicata ai piccoli 
comuni, Riuso, dedicata a 
trasferire le migliori espe-
rienze e Elisa (programma 
questo gestito dal Ministro 
per gli Affari regionali) per 
l'innovazione negli Enti lo-
cali: in tutto circa 230 mi-
lioni di euro. 
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE – L’innovazione mancata 

I manager chiedono più responsabilità e meno sindacati 
 

ella mia am-
ministrazione 

la progressio-
ne di carriera è fondata sulla 
valutazione del raggiungi-
mento degli obiettivi asse-
gnati». Un'immagine virtuo-
sa, una convinzione ferrea 
nella capacità della propria 
organizzazione di impronta-
re all'efficienza le scelte, 
un'opinione che non ti a-
spetteresti da un dirigente 
pubblico. E che infatti è e-
spressa da 5 dirigenti ogni 
100, poco meno di quelli 
(9%) che affermano senza 
dubbio che «esistono effet-
tive garanzie di autonomia 
nei rapporti fra dirigenza e 
organi politici». La seconda 
edizione della ricerca «La 
Pa vista da chi la dirige», 
condotta da Promo Pa fon-
dazione con il patrocinio del 
dipartimento della Funzione 
pubblica è ancora più im-
pietosa dell'edizione-pilota 
realizzata lo scorso anno. 
Perché un anno di dibattiti e 
interventi, e soprattutto il 
grande ampliamento della 
platea rappresentativa degli 
oltre 22mila dirigenti del-
l'amministrazione centrale e 
locale, hanno prodotto un 
miglioramento quasi imper-
cettibile della "opinione dif-
fusa" degli interessati (le 

risposte «positive» alle va-
rie domande passano dal 
18,9% al 19,2%), e nel con-
tempo hanno allungato il 
loro cahier de doleances. E i 
vertici della Pa bocciano 
senza appello alcune delle 
tappe che hanno caratteriz-
zato l'azione di Governo in 
questo campo. Il Memoran-
dum sulla qualità dei servi-
zi? Sarà in grado di produr-
re un miglioramento effetti-
vo per 7 dirigenti su 100, 
mentre la stabilizzazione del 
precariato produrrà l'effi-
cienza secondo il 9% degli 
interessati. Ma l'indagine, 
che tocca tutti i temi caldi 
nell'agenda del dirigente 
pubblico e sarà presentata 
domani pomeriggio nel-
l'ambito di Forum Pa alla 
nuova Fiera di Roma, offre 
anche più di uno spunto «ot-
timista». E rende soprattutto 
l'immagine di una categoria 
che appare più «avanti», ri-
spetto a chi l'ha governata, 
sulla strada che conduce a 
una gestione razionale e 
produttiva della macchina 
pubblica. «La riforma degli 
anni 90 - riflette Francesco 
Verbaro, direttore dell'uffi-
cio per il personale della Pa 
presso il dipartimento della 
Funzione pubblica - è og-
getto di delusione perché 

non si è calata nella prassi. 
Il dirigente avverte la di-
stanza fra il modello e il suo 
ruolo effettivo, che gli stessi 
rinnovi contrattuali hanno 
contribuito a svuotare sotto 
il profilo sostanziale. L'in-
dicazione, chiara, è che la 
riforma attesa deve partire 
da qui». La categoria, in ef-
fetti, non ha timore di af-
frontare veri e propri tabù 
nel mondo pubblico. Uno 
per tutti: la mobilità, che 
nella realtà ha riguardato 
quote di personale da pre-
fisso telefonico, sarebbe ac-
cettata, pur con gradi diversi 
di entusiasmo, dal 60% dei 
dirigenti in vista di un mi-
glioramento di carriera o 
solo retributivo. E poi la 
possibilità di utilizzare stru-
menti punitivi, dalle sanzio-
ni all'allontanamento del 
dipendente contro i compor-
tamenti che ledono grave-
mente l'amministrazione, 
reclamati da più di 8 diri-
genti su 10 solo parzialmen-
te accontentati dai rinnovi 
contrattuali. E, udite udite, 
la necessità di promuovere 
la capacità decisionale an-
che spingendo i sindacati 
«fuori dalle decisioni ge-
stionali», come viene e-
spressamente richiesto dai 
dirigenti nei suggerimenti al 

nuovo Governo. «Queste 
indicazioni - sottolinea Gae-
tano Scognamiglio, presi-
dente di Promo Pa Fonda-
zione - fanno cadere l'ipo-
crisia che circonda il tema 
della meritocrazia: come si 
può far funzionare la mac-
china amministrativa condi-
videndo ogni scelta con sin-
dacati che hanno sempre 
coperto le sacche di ineffi-
cienza, anche marginale? 
Stupisce che finora la diri-
genza pubblica non sia riu-
scita a esprimersi come cor-
po, e a far pesare le sue i-
stanze. Che, tradotte in slo-
gan, possono suonare così: 
meno leggi e più legalità». 
Istanze che, rivendicano i 
dirigenti pubblici, sono 
quelle dei «Civil servant», 
come si qualifica quasi il 
60% degli interpellati. Che 
chiedono in grande maggio-
ranza l'apertura di una 
«nuova stagione di rifor-
me», che metta al centro 
anche l'esigenza di una for-
mazione in grado di creare 
reali crescite professionali e 
sistemi di gestione più tra-
sparenti. 
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - L'avvicendamento al verti-
ce 

Spoils system, tocca ai superdirigenti 
Sono 45 gli alti funzionari che potrebbero essere costretti a lasciare 
 

o spoils system è già 
iniziato. Appena in-
sediato a Palazzo 

Chigi, il nuovo Governo 
Berlusconi ha decretato il 
primo passaggio di chiavi 
delle stanze del potere: via 
il segretario generale, Carlo 
Malinconico, e il capo del-
l'ufficio affari giuridici, Fi-
lippo Patroni Griffi, e largo 
a Mauro Masi e Claudio 
Zucchelli. Per entrambi si 
tratta di un bis, perché ave-
vano già ricoperto gli stessi 
incarichi nel precedente E-
secutivo del Cavaliere. Con 
quelle di Malinconico e di 
Patroni Griffi - che, comun-
que, è in procinto di passare 
a guidare il gabinetto del 
neo-ministro della Funzione 
pubblica, Renato Brunetta - 
ci sono altre 45 poltrone a 
rischio. Si tratta degli alti 
incarichi dirigenziali di Pa-
lazzo Chigi e dei ministeri: 
segretari generali, capi di-
partimento e, in genere, tut-
te le posizioni apicali. La 
tagliola dello spoils system 
vuole che decorsi 90 giorni 
dalla fiducia delle Camere 
al nuovo Governo i grand 

commis terminino automa-
ticamente il loro incarico. 
Salvo conferme. Ma il "gio-
co" degli avvicendamenti 
forzati non si esaurisce qui. 
Ci sono in ballo anche gli 
incarichi di dirigenza gene-
rale conferiti a dirigenti di 
prima e di seconda fascia 
collocati fuori ruolo o a per-
sonalità esterne alla pubbli-
ca amministrazione o anco-
ra a professori universitari, 
magistrati, avvocati dello 
Stato. Anche per loro vale il 
termine dei 90 giorni e se 
non confermati dovranno 
abbandonare gli incarichi. 
La nomina di sottosegretari 
e viceministri chiude, quin-
di, la partita dell'Esecutivo, 
ma ne apre un'altra altret-
tanto complessa dentro cia-
scun dicastero. In quasi tutti 
i ministeri la situazione è in 
standby. Anche perché per 
mettere mano alle nuove 
nomine c'è tempo. Il secon-
do Governo Prodi, nel 2006, 
inaugurò la sua breve vita 
con il Consiglio dei ministri 
del 17 maggio. E diede il 
via alle prime designazioni 
dei capi di dipartimento sol-

tanto il 23 giugno. Il quadro 
venne completato a estate 
inoltrata: alla decima sedu-
ta, datata 4 agosto, l'Esecu-
tivo del Professore provve-
deva a riempire le caselle di 
undici tra dipartimenti e se-
gretariati generali, chiuden-
do il lavoro su Giustizia, 
Pubblica istruzione, Infra-
strutture (che, successiva-
mente, con il riordino perse 
i dipartimenti), Trasporti, 
Beni culturali e Salute. Sta-
volta ad allungare i tempi ci 
saranno i pesanti riassetti 
della squadra di Governo 
voluti dall'ultima Finanzia-
ria, che ha fissato - tra mini-
stri, vice e sottosegretari - a 
72 le poltrone da assegnare. 
Il vincolo di non creare più 
di dodici dicasteri con por-
tafoglio ha costretto a fare a 
meno delle Comunicazioni, 
fagocitate dallo Sviluppo 
economico. Qui attendono 
la loro sorte il segretario 
generale, Marcello Fiori, e 
due dirigenti di seconda fa-
scia. In seguito all'accorpa-
mento, il neo-ministro 
Claudio Scajola ha fatto sa-
pere di voler tagliare le di-

rezioni generali, attualmente 
22, di almeno un terzo. Il 
destino della dirigenza è, 
pertanto, congelato in vista 
del taglio. Stesso discorso 
per il ministero della Salute, 
fuso con il Lavoro e le Poli-
tiche sociali. Anche qui i 
quattro dipartimenti, con 
relativa alta dirigenza, ri-
schiano di scomparire. Dal-
le prime indiscrezioni, inve-
ce, pare probabile una ri-
conferma di buona parte 
dello staff del ministero del-
l'Economia. Resteranno in 
sella'due dirigenti-chiave: il 
direttore generale, Vittorio 
Grilli, nominato proprio da 
Giulio Tremonti, e il capo 
del dipartimento per le poli-
tiche fiscali, Fabrizio Carot-
ti. Lo spoils system, invece, 
non toccherà la Farnesina, 
dove per il personale di-
plomatico non valgono le 
regole della dirigenza pub-
blica e dove l'unico cambio 
in vista è la nomina di Alain 
Economides a capo di gabi-
netto. 
 

Antonello Cherchi  
Giuseppe Latour
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - L'avvicendamento al verti-
ce 
Equilibrio difficile tra indipendenza e fedeltà politica 
I PERICOLI – Cambiamenti troppo estesi possono portare all'asservimento 
della dirigenza 
 

l vincitore spettano 
spoglie del nemi-
co». Così un sena-

tore degli Stati Uniti com-
mentava nel 1820 la deci-
sione del nuovo presidente 
Monroe di sopprimere il 
principio della stabilità de-
gli incarichi di funzionari 
pubblici. La lealtà al partito 
sostituiva così il merito co-
me requisito per svolgere 
cariche pubbliche. Tutto ciò 
in base alla tesi che una sif-
fatta rotazione negli uffici 
pubblici rafforza la demo-
crazia. Ora che il nuovo 
Governo si appresta a di-
ventare operativo scatterà il 
meccanismo dello spoils 
system, introdotto anche in 
Italia alcuni anni fa nell'am-
bito della riforma del pub-
blico impiego. Va subito 
precisato che, a livello stata-
le, il numero dei dirigenti 
coinvolti nel ricambio am-
monta a poche decine: se-
gretari generali, capi dipar-
timento, dirigenti assunti a 
contratto a tempo determi-
nato o provenienti da am-
ministrazioni non statali. Si 
tratta per lo più dei vertici 
degli apparati burocratici 
che operano, per così dire, 
gomito a gomito con i mini-
stri. Essi, in realtà, non han-

no solo il compito di attuare 
le direttive dei ministri, ma 
partecipano attivamente an-
che all'elaborazione dell'in-
dirizzo politico. È dunque 
necessaria una consonanza 
di vedute con i ministri in 
carica. Non era cioè tollera-
bile il modello affermatosi 
nella cosiddetta prima Re-
pubblica dei megadirigenti 
inamovibili, in grado di 
mettersi di traverso ai mini-
stri in carica, soggetti, que-
sti sì, a una rapida turnazio-
ne a causa delle crisi politi-
che ricorrenti. In definitiva, 
se si spezza il rapporto fidu-
ciario, il dirigente apicale, 
al di là dei propri meriti 
professionali, deve lasciare 
il proprio incarico. Il mo-
mento per una verifica di 
questo tipo è proprio la 
formazione di un nuovo 
Governo. Lo spoils system 
scatta in modo automatico 
con la decadenza dall'inca-
rico al novantesimo giorno 
dal voto di fiducia del Par-
lamento nei confronti del-
l'Esecutivo. Nulla vieta, ov-
viamente, che il ministro 
entrante confermi la fiducia 
al dirigente prima della sca-
denza. Ma, come sempre, 
occorre misura, nel senso 
che lo spoils system può ri-

guardare solo le posizioni 
apicali delle amministrazio-
ni. Estendere troppo il suo 
campo di applicazione, por-
ta alla precarizzazione e al-
l'asservimento della diri-
genza alla politica partitica. 
Il rischio è che, a cascata, 
l'intera macchina burocrati-
ca sia piegata alle esigenze 
contingenti di chi governa, 
più che all'interesse genera-
le dei cittadini. In realtà, la 
nostra Costituzione pone 
paletti rigidi: l'amministra-
zione deve essere imparzia-
le (articolo 97); i funzionari 
pubblici devono agire al 
servizio esclusivo della Na-
zione (articolo 98), non dei 
partiti; tutti i cittadini hanno 
diritto di accedere agli uffici 
in condizioni di eguaglianza 
superando un concorso (ar-
ticoli 51 e 97). Uno spoils 
system troppo esteso, unito 
a un sistema di attribuzione 
degli incarichi dirigenziali 
per durate troppo brevi, 
contrasta con questi valori. 
Lo ha chiarito lo scorso an-
no la Corte costituzionale 
con due sentenze (n. 103 e 
104) che hanno posto un 
freno alla precarizzazione 
della dirigenza. La prima ha 
dichiarato incostituzionale 
la cosiddetta legge Frattini, 

dal nome del ministro per la 
Funzione pubblica dell'epo-
ca, che in una disposizione 
transitoria disponeva la de-
cadenza automatica di tutti 
gli incarichi dirigenziali di 
livello generale all'entrata in 
vigore della nuova legge 
(articolo 3, comma, 7 della 
legge 145/2002). La secon-
da ha censurato una legge 
della Regione Lazio che ap-
plicava lo spoils system ai 
direttori generali delle A-
ziende sanitarie locali in oc-
casione del rinnovo del con-
siglio regionale. L'equilibrio 
tra vertici politici delle am-
ministrazioni e alti dirigenti 
è però strutturalmente insta-
bile e ambiguo. I primi han-
no bisogno di collaboratori 
fedeli, ma anche tecnica-
mente capaci. I secondi de-
vono attenersi alle direttive 
dei ministri, ma devono an-
che salvaguardare l'impar-
zialità dell'azione ammini-
strativa. Il confine tra politi-
ca e amministrazione, chia-
ro in astratto, sfuma in con-
creto. Alla fin fine solo ri-
spetto reciproco e sensibilità 
istituzionale portano alla 
quadratura del cerchio. 
 

Marcello Clarich
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PARLAMENTO - Le prime mille proposte presentate 
I disegni di legge non tradiscono i temi elettorali 
Economia, sicurezza, giustizia e giovani risultano gli argomenti più 
ricorrenti 
 

uasi mille disegni di 
legge in ventiquattro 
ore. Così si apre la 

legislatura appena insediata. 
Nonostante l'intenzione di 
semplificare il quadro nor-
mativo espressa a più ripre-
se dal nuovo premier Silvio 
Berlusconi, deputati e sena-
tori si sono messi subito al-
l'opera, fra temi caldi della 
campagna elettorale e pro-
poste fantasiose. Qualche 
matricola e molti Ddl che 
ritornano dalla scorsa legi-
slatura. Economia, welfare e 
giustizia gli argomenti che 
hanno destato maggiore in-
teresse nelle file dei neopar-
lamentari e non mancano le 
riforme, soprattutto quella 
sulla legge elettorale. Deci-
ne gli affondi al "Porcel-
lum", che arrivano dagli 
opposti schieramenti. Al 
centro della scena le candi-
dature plurime, le liste bloc-
cate e le pari opportunità 
nell'accesso alle cariche e-
lettive. Provvedimenti bi-
partisan anche per ridurre i 
privilegi della casta, altro 
tema cavalcato in campagna 
elettorale. Si va dal finan-
ziamento pubblico ai partiti 
alla riduzione dell'indennità 
parlamentare e del numero 
di deputati e senatori. Ma la 
lotta ai costi della politica 

passa anche attraverso la 
soppressione delle province 
e degli enti inutili. Per 
quanto riguarda le tasche 
degli italiani, sembra essere 
più vicina l'abolizione del-
l'Ici sulla prima casa, caval-
lo di battaglia del Popolo 
della libertà. Ma non è l'u-
nica tassa che ha subito le 
bordate dei deputati e sena-
tori della XVI legislatura: a 
rischio cancellazione anche 
canone Rai, la tassa sul pas-
saporto e il famigerato bollo 
auto. Un po' di economia si 
fa anche in famiglia, soprat-
tutto se è giovane. Per pri-
ma cosa la casa, da affittare 
con canone agevolato; poi i 
mobili, da acquistare a 
prezzo ridotto; infine per i 
figli che arriveranno il bo-
nus bebè e la riduzione del-
l'Iva sui prodotti per la pri-
ma infanzia. Centinaia an-
che le risposte ai temi della 
legalità. In primis la sicu-
rezza: dopo i fatti accaduti 
in campagna elettorale, 
molte sono state le richieste 
per la riforma del codice 
penale e l'inasprimento delle 
pene. A ciò si aggiungono i 
numerosi disegni di legge 
che riguardano i giudici, 
dalla riforma delle carriere 
all'idoneità psicologica dei 
magistrati. Legislatori in-

stancabili - Queste due pro-
poste sono solo un campio-
ne dei 49 Ddl presentati dal-
l'instancabile presidente 
emerito Francesco Cossiga, 
primo nella classifica dei 
parlamentari più prolifici. 
Dalla Camera dei deputati 
risponde Luca Volontè del-
l'Udc, con 45 disegni di 
legge che rispecchiano fe-
delmente i temi etici su cui 
il suo partito ha costruito la 
campagna elettorale: dalla 
lotta contro l'aborto alla fe-
condazione assistita, pas-
sando per la ricerca sulle 
cellule sta-minali. Molto 
produttiva anche la piccola 
pattuglia di Svp (Sudtiroler 
Volkspartei): dei primi mil-
le disegni di legge (esclusi i 
cinque di conversione di 
decreti legge) presentati alle 
Camere, 79 portano la firma 
dei parlamentari altoatesini 
e guardano soprattutto alle 
problematiche locali. Non 
pochi, se si fanno i confron-
ti con i ben più affollati par-
titi come il Pdl (che ha pre-
sentato 401 ddl) e il Pd 
(258). Creatività al potere 
- Si passa dalla riforma del 
lavoro alla festa in onore di 
San Giuseppe: ben 3 i Ddl 
presentati in merito. Più al-
tre 4 ricorrenze e 5 Giornate 
nazionali, tra cui una per la 

Famiglia italiana (con pre-
mio annesso alla migliore 
dello Stivale) e un'altra per i 
bonificatori. Molto gettona-
ta la Via Francigena, con 
ben 4 disegni di legge pronti 
a difenderla. Piace anche 
l'ippoterapia, che conta lo 
stesso numero di proposte. 
A seguire 5 Ddl per i musei, 
fra i quali quello della pasta 
campana, e 4 per le case da 
gioco. E non poteva manca-
re un'iniziativa dedicata alla 
disciplina dei piercing e dei 
tatuaggi, una che regola gli 
outlet e un'altra che si occu-
pa delle attività subacquee e 
iperbariche. Inoltre, aspet-
tano una legge ad hoc i piz-
zaioli, gli autisti di rappre-
sentanza e i maestri di 
fitness. E per gli amici a 
quattro zampe, c'è chi pro-
pone di vietare l'utilizzo 
delle pelli di cani e gatti, ma 
anche chi promuove la cre-
azione di un apposito Servi-
zio sanitario nazionale per 
Fuffy e Fido, che eroghi 
prestazioni mutualistiche. 
Infine, sono 3 i Ddl presen-
tati a favore dell'Inno della 
Repubblica Italiana. Per fa-
re il federalismo fiscale, ma 
sulle note di Mameli. 
 

Serena Riselli 
 Alessandra Tibollo
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IMPRESE E PA - Ricerca del Politecnico di Milano sull'impatto 
economico della procedura elettronica 

La fattura online taglia i costi 
Gli investimenti necessari si ripagano in un solo anno 
 

'Italia è, sia in ambi-
to Ue che extra-Ue, 
tra quelli che in ma-

teria di fatturazione elettro-
nica hanno il quadro di re-
gole più stringenti. Per e-
sempio, i documenti conta-
bili vanno conservati per 
dieci anni e per sottoscrive-
re con sicurezza gli atti si fa 
ricorso alla firma digitale, 
che rappresenta il livello più 
avanzato della firma elet-
tronica. Il sistema normati-
vo non è, però, confortato 
da uno sviluppo altrettanto 
deciso delle nuove modalità 
telematiche di trasmissione 
e archiviazione delle fatture. 
E questo sia che si parli del-
la fatturazione elettronica in 
senso stretto, sia" che si al-
larghi lo sguardo alla fattura 
online come tassello del più 
generale processo di dema-
terializzazione. «È un fe-
nomeno ancora poco diffu-
so, che riguarda meno di 
un'azienda su dieci, se con-
sideriamo le soluzioni più 
elementari, e coinvolge ad-

dirittura meno di un'azienda 
su trenta se ci si riferisce ai 
modelli più avanzati». Il 
giudizio è di Alessandro Pe-
rego, responsabile scientifi-
co dell'Osservatorio sulla 
fatturazione elettronica del-
la School of management 
del Politecnico di Milano, 
che ha coordinato la ricerca 
sul nuovo strumento quale 
"chiave di volta" nella col-
laborazione tra imprese, 
banche e pubbliche ammini-
strazioni. Uno stimolo a uti-
lizzare la tecnologia verrà 
senz'altro dalle norme con-
tenute nell'ultima Finanzia-
ria, che hanno imposto agli 
uffici pubblici di dar corso 
ai pagamenti dei fornitori 
solo se questi ultimi emet-
tono, conservano e trasmet-
tono in modalità elettronica 
le fatture. Si tratta, però, di 
un quadro normativo ancora 
in divenire, che per essere 
completato ha bisogno 
quanto meno di un altro re-
golamento attuativo, visto 
che il primo - sulla piatta-

forma di interscambio e su 
chi la deve gestire (Agenzia 
delle entrate e Sogei) - ha 
già visto la luce. Eppure i 
vantaggi che derivano dal-
l'utilizzo della fatturazione 
elettronica sono significati-
vi, come mette in evidenza 
la ricerca del Politecnico, 
effettuata su oltre 200 a-
ziende. La maggiore effi-
cienza del sistema si traduce 
in minori costi, che decre-
scono quanto più i processi 
sono integrati: si va dai cir-
ca dieci euro risparmiati per 
ciascun ordinativo nelle re-
altà che ricorrono alla fattu-
razione elettronica pura, ai 
circa 60 quando la fattura 
online è parte di un progetto 
di dematerializzazione più 
complessivo. «Questi bene-
fici - sottolinea Perego - 
possono rappresentare da 
qualche decimo di punto 
percentuale sino a un punto 
di percentuale del fatturato 
in funzione del contesto, 
settore e tipologia di azien-
da». Particolarmente pre-

miato è, per esempio, il set-
tore degli elettrodomestici, 
dove il risparmio per ciclo 
arriva a 70 euro, mentre in 
ambito farmaceutico ci si 
ferma a 25 euro. E questo 
perché è diverso il peso del-
la attività amministrative 
all'interno dei due mercati. 
Una riprova dei vantaggi è 
data dai tempi di ritorno 
dell'investimento in tecno-
logia e riassetto organizza-
tivo che l'azienda deve ef-
fettuare per adeguarsi alle 
nuove modalità di pagamen-
to. In tal caso i tempi di 
rientro sono inversamente 
proporzionali all'attività 
amministrativa della realtà 
considerata: più alta è l'atti-
vità, minore è il periodo ne-
cessario per ammortizzare i 
costi sostenuti. «In tutte le 
realtà e a prescindere dai 
modelli di fatturazione elet-
tronica - commenta Perego - 
si tratta di tempi general-
mente inferiori all'anno». 
 

Antonello Cherchi
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AREE SVANTAGGIATE -  Aggiornato l'elenco 
Aiuti regionali, pronta la mappa per 2007-2013 
Scongelati gli incentivi della Ue 
 

ltimo atto per la 
Carta italiana degli 
aiuti regionali. È 

stato infatti pubblicato il 
Dm Sviluppo economico 27 
marzo (sul supplemento n. 
99 della «Gazzetta ufficia-
le» del 19 aprile scorso), 
che completa la mappa de-
gli aiuti per il periodo 2007-
2013. L'intervento risponde 
alla direzione generale per 
le politiche dei fondi strut-
turali comunitari del dipar-
timento per le politiche di 
sviluppo e di coesione del 
ministero, del 7 febbraio 
2008, che aveva richiesto la 
correzione di alcuni errori 
materiali contenuti nella de-
cisione della Commissione 
europea C (2007) 5618 del 
28 novembre 2007. In parti-
colare, nell'allegato riguar-
dante l'elenco delle aree 
svantaggiate in soppressio-
ne graduale, comparivano 
alcune sezioni di censimen-
to dei Comuni di Borgo-
franco d'Ivrea (Torino), 
Gissi e Lanciano (Chieti), 
già ammesse alla deroga ai 
sensi dell'articolo 87, para-
grafo 3, lettera c) del tratta-
to Ce per l'intero periodo. 
Fatte queste correzioni, 
quindi, il ministero dello 

Sviluppo economico ha ri-
tenuto opportuno procedere 
a una nuova pubblicazione 
di tutte le aree nazionali 
ammesse per l'intero perio-
do e di quelle in phasing 
out, ammesse fino al 31 di-
cembre 2008. L'ultimo atto 
di una serie di ritardi e in-
toppi che ha interessato la 
stesura definitiva di questo 
importantissimo documen-
to, necessario allo sviluppo 
omogeneo delle aree sottou-
tilizzate del nostro Paese. 
Per comprenderne la rile-
vanza, basta concentrarsi 
sull'impatto del contenuto 
della Carta sulle aree più 
disagiate del territorio che, 
sostanzialmente, corrispon-
dono a quelle del Mezzo-
giorno. L'articolo 87, para-
grafo 3, lettera a), del tratta-
to Ce, infatti, consente gli 
aiuti destinati a favorire lo 
sviluppo economico delle 
Regioni con una grave for-
ma di sottoccupazione o un 
tenore di vita anormalmente 
basso. Secondo la defini-
zione degli orientamenti su-
gli aiuti a finalità regionale, 
le regioni di questo tipo 
hanno un Pil inferiore al 
75% della media comunita-
ria. Tuttavia, per le cosid-

dette regioni a effetto stati-
stico, vale a dire con un Pil 
superiore al 75% della me-
dia Ue-25 ma inferiore al 
75% della media Ue-15, è 
prevista una fase di transi-
zione fino alla fine del 
2010. Ebbene, buon ultima 
trai 27 Paesi membri, l'Italia 
ha portato a termine il ne-
goziato con Bruxelles sugli 
aiuti di Stato a finalità re-
gionale solo lo scorso 28 
novembre, quando, cioè, il 
documento doveva essere 
già in vigore da circa 11 
mesi. Il ritardo è stato cer-
tamente grave. Va conside-
rato, a ben vedere, che il 
29,2% della popolazione 
italiana continua a essere 
ammissibile agli aiuti a fi-
nalità regionale ai sensi del-
l'articolo 87, paragrafo 3, 
lettera a), con un'intensità 
massima, per le grandi im-
prese, del 40% o del 30% 
(Calabria, Campania, Pu-
glia, Sicilia). Insomma, il 
fatto che più di un quarto 
del nostro territorio sia con-
siderato pesantemente in 
ritardo di sviluppo, dovreb-
be costituire un monito af-
finché le autorità preposte 
pongano in essere le attività 
propedeutiche a un risana-

mento di tale triste condi-
zione nel più stretto tempo 
possibile. Aver "congelato" 
gli incentivi per oltre un an-
no, in attesa che tutta la do-
cumentazione fosse pronta 
da consegnare a Bruxelles, 
quindi, non è stata certo una 
buona operazione, perché 
ha comportato, come mini-
mo, la perdita di un anno 
nell'implementazione di 
strategie per lo sviluppo del 
territorio. Per effetto di tali 
ritardi, per esempio, i bonus 
per la ricerca, per gli inve-
stimenti in beni strumentali 
e sull'occupazione (i cui de-
creti ministeriali sono stati 
resi disponibili solo negli 
ultimi giorni), non sono stati 
fruibili lungo tutto il 2007. 
Considerata l'importanza 
della leva degli incentivi - 
tenuto anche conto che i 
provvedimenti normativi 
c'erano, anche se non opera-
tivi - può facilmente intuirsi 
che le imprese del Mezzo-
giorno abbiano tenuto in 
stand by i programmi di 
spesa, con tutte le conse-
guenze del caso, in attesa 
degli incentivi fermi al palo. 
 
 

Amedeo Sacrestano
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BLOCCO DEI PAGAMENTI - Tra i soggetti pubblici i consorzi-
impresa e le aziende speciali dovrebbero essere esonerati 

Il filtro fiscale include le società 
Le controllate devono effettuare le verifiche sugli importi oltre 
10mila euro 
 

 più di un mese dal-
l'entrata in vigore 
del Dm 40/2008, le 

procedure per le verifiche 
preventive all'erogazione 
dei pagamenti superiori a 
10mila euro da parte delle 
pubbliche amministrazioni 
presenta numerose incertez-
ze applicative. Molte di esse 
sono legate al rigore appli-
cativo del decreto, dal quale 
promana la conferma della 
(troppo) ampia estensione 
dei nuovi obblighi di con-
trollo. Solo parzialmente 
ridotti dalla nota con cui 
l'Economia ha escluso le 
transazioni tra pubbliche 
amministrazioni. Per quel 
che riguarda i soggetti tenu-
ti a effettuare i controlli, 
l'obbligo riguarda tutte le 
amministrazioni pubbliche 
ex articolo 1, comma 2, del 
Dlgs 165/2001. Sono dun-
que interessate, oltre a tutti 
gli enti locali e i loro con-
sorzi ed associazioni, le 
amministrazioni dello Stato, 
le aziende del Ssn, gli enti 
pubblici non economici na-
zionali (fra i quali l'Inps e 
l'Inail), regionali e locali, 
oltre alla Cassa depositi e 
prestiti, alle quattro agenzie 
fiscali, all'Arpat, all'Aran e 
alle altre agenzie di cui al 

Dlgs 300/99. La stessa natu-
ra di struttura servente ri-
spetto a un ministero riveste 
anche l'Agenzia autonoma 
per la gestione dell'albo dei 
segretari comunali; poiché 
tuttavia la sua fonte istituti-
va è diversa dal Dlgs 
300/99, l'inclusione dell'A-
ges tra i soggetti tenuti alle 
verifiche è ancora in dub-
bio. Tra i consorzi, è impor-
tante esaminare i consorzi-
impresa (articolo 31 del 
Dlgs 267/2000). Moro as-
soggettamento agli obblighi 
di verifica dei pagamenti 
sembrerebbe discendere 
dalla menzione che di essi 
fa lo stesso articolo 1, 
comma 2 del Dlgs 165/200. 
I consorzi costituiti tra Co-
muni per la gestione di pub-
blici servizi hanno, come le 
aziende speciali, natura di 
enti pubblici economici, che 
invece non rientrano tra i 
soggetti pubblici individuati 
dalla norma. Resta da stabi-
lire se le aziende speciali, i 
consorzi-impresa e i con-
sorzi di sviluppo industriale 
siano tenuti o meno alle ve-
rifiche. Da ultimo, per e-
spressa previsione del Dm 
4o/08 sono obbligate ai con-
trolli le società a totale par-
tecipazione pubblica. L'arti-

colo 1 del Dm 40/08 indivi-
dua il «beneficiario» nel de-
stinatario di un pagamento, 
a qualunque titolo, di una 
somma superiore a 10mila 
euro. Anche qui l'eccessiva 
ampiezza dell'articolo 48-
bis del Dpr 602/73 è desti-
nata a giocare brutti scherzi. 
È il caso, appunto, dei pa-
gamenti tra pubbliche am-
ministrazioni. La norma na-
sce per imporre ai creditori 
della Pa di essere in regola 
con il pagamento di tributi e 
contributi in genere, in 
quanto lo Stato spesso fun-
geva da «banca inconsape-
vole» di imprese che di fatto 
si finanziavano con il man-
cato pagamento delle impo-
ste. In questo contesto, le 
verifiche effettuate nei con-
fronti di altre Pa non trova-
no giustificazione. Alla fine, 
sulla scia della logica e del-
l'urgenza dei fatti, là dove 
non si è spinto il Dm 40/08 
è arrivato, come accennato, 
il ministero dell'Economia. 
Con nota del 28 aprile (di-
sponibile sul sito www.an-
ci.it) ha precisato che, nel-
l'ambito delle verifiche, 
possono ritenersi escluse le 
transazioni tra Pa, special-
mente laddove i trasferi-
menti sono effettuati in base 

a specifiche disposizioni di 
legge. Nessuna verifica, 
dunque, peri pagamenti di 
imposte o contributi dal 
momento che, come sopra 
precisato, tanto l'agenzia 
delle Entrate quanto l'Inps, 
l'Inail e l'Inpdap rientrano 
tra i soggetti pubblici indi-
viduati dal Dlgs 165/01. Ma 
la stessa pronuncia ministe-
riale provoca nuove doman-
de. Una per tutte: l'ipotesi di 
transazione tra Pa riguarda 
anche i pagamenti nei con-
fronti di imprese interamen-
te partecipate dagli enti 
pubblici? Un'interpretazione 
prudente e cautelativa del 
combinato disposto dell'ar-
ticolo 1 del Dm 40/08 e del-
la nota ministeriale suggeri-
sce una risposta negativa: 
mentre il decreto fa riferi-
mento ai soggetti pubblici, 
che vengono suddivisi tra 
amministrazione pubbliche 
e società a totale partecipa-
zione pubblica, la nota mi-
nisteriale menziona solo le 
amministrazioni pubbliche, 
e tali non possono essere 
considerate le società inte-
ramente controllate dagli 
enti locali. 
 

Alessandro Garzon
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BLOCCO DEI PAGAMENTI - Applicazione - Gli altri dubbi 

Otto domande in attesa di un criterio generale 
PARAMETRI INCERTI - L'elenco dei singoli casi in cui i controlli 
preventivi possono essere accantonati espone al rischio di trala-
sciare fattispecie importanti 
 

el suo tentativo di 
allentare le maglie 
degli obblighi di 

controllo secondo criteri di 
buon senso e di efficienza 
amministrativa, l'Economia 
si trova oggi a un bivio: o si 
addentra nell'indicazione di 
singoli casi di esclusione 
(con il rischio di dimenti-
carsene qualcuno per stra-
da), o definisce criteri di 
ordine generale, attraverso 
cui giungere a una sicura 
individuazione di soggetti e 
fattispecie interessate dagli 
obblighi. In questa seconda 
direzione si era mossa la 
nota dell'Interno del 17 set-
tembre 2007, secondo cui il 
termine «pagamento» si ri-
feriva «all'adempimento di 
un obbligo contrattuale», 
avendo in ogni caso natura 
civilistica. Per questa via il 
termine aveva assunto una 
valenza economico - con-
trattuale, anziché finanzia-
ria. Se questo orientamento 
ministeriale trovasse con-
ferma nelle prossime setti-
mane, si attenuerebbe l'in-
certezza che ancora grava 
sull'applicazione dell'artico-
lo 48-bis del Dlgs 602/73. 
Per il momento, tuttavia, 
fioccano le domande.  - Va 

verificata la compensazione 
di crediti/debiti? E l'adem-
pimento di una permuta (ar-
ticolo 1552 del Codice civi-
le) o di una «datio in solu-
tum» (articolo 1197)?  - 
Qual è il soggetto da verifi-
care nei casi di pignoramen-
to, di cessione del credito 
(articoli 1260 e seguenti del 
Codice civile), di factoring 
o in altre ipotesi di sostitu-
zione del creditore (accollo 
ex articolo 1273, pagamento 
surrogatorio ex articoli 1201 
e seguenti)?  - Va verificata 
la restituzione di una capar-
ra, o il finanziamento o la 
capitalizzazione di parteci-
pate, la restituzione di un 
prestito obbligazionario o 
un semplice atto di liberali-
tà?  - Come vanno conside-
rate le cartelle di pagamento 
impugnate dal terzo benefi-
ciario del pagamento? -  Chi 
va verificato in un paga-
mento a favore della capo-
gruppo di un'Ati che opera, 
nei confronti del Comune 
committente, quale manda-
tario con rappresentanza 
delle imprese raggruppate? 
Nel caso, ad esempio, di un 
pagamento del comune di 
16mila euro a una capo-
gruppo, che a sua volta tra-

sferisce 11mila euro a u-
n'impresa (mandataria) fa-
cente parte dell'Ati, qual è il 
soggetto da verificare?  - 
Vanno verificati i pagamen-
ti disposti in virtù di senten-
ze immediatamente esecuti-
ve? Alla luce del Dm 40/08 
non si potrebbe procedere al 
pagamento fino al comple-
tamento dell'istruttoria da 
parte di Equitalia. La circo-
lare 28/07 dell'Interno aveva 
invece escluso dagli obbli-
ghi questa la fattispecie, 
perché «bloccando il paga-
mento dovuto, si verrebbe 
di fatto a sospendere l'ese-
cuzione di un ordine dell'au-
torità giudiziaria sulla base 
di accertamenti strumentali 
ad un procedimento ammi-
nistrativo».  -  Premesso che 
l'importo-soglia di 10mila 
euro è comprensivo dell'Iva, 
come comportarsi nel caso 
di pagamenti di prestazioni 
di servizio non soggette a 
Iva di valore complessivo 
superiore a 10mila euro la 
cui corresponsione al pre-
statore avviene tuttavia per 
importi inferiori per effetto 
della ritenuta fiscale 20% 
nei confronti di un lavorato-
re autonomo occasionale? 
Secondo il Consiglio di Sta-

to «le somme su cui può e-
sercitarsi la sospensione so-
no quelle su cui può eserci-
tarsi l'azione del recupero 
correttivo a opera dell'agen-
te della riscossione». I pa-
gamenti da verificare do-
vrebbero dunque essere (so-
lo) quelli il cui ammontare, 
al netto delle ritenute (ma al 
lordo dell'Iva) supera i 
10mila euro.  - Sui paga-
menti frazionati la circolare 
28/07 dell'Interno si era li-
mitata a segnalare l'oppor-
tunità di vigilare contro fra-
zionamenti artificiosi ed e-
lusivi. Si trattava di una 
(pur lodevole) petizione di 
principio, non accompagna-
ta da indicazioni operative. 
Vista la genericità dei rife-
rimenti normativi è difficile 
individuare strumenti idonei 
a combattere fenomeni elu-
sivi. Come valutare la natu-
ra artificiosa (o meno) di 
pagamenti frazionati relati-
vi, ad esempio, a più bollet-
te per utenze a rete raggrup-
pate in un unico mandato o 
unico contratto che si pro-
lunga nel tempo, senza che 
siano state previste specifi-
che scadenze? 
 

Al.Ga.
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TRIBUTI - Le istruzioni al modello 2007 
Ici da dichiarare quando il Catasto non offre tutti i dati 
ABOLIZIONE A METÀ - Nonostante l'abrogazione prevista dal de-
creto Bersani vengono precisate le situazioni in cui l'obbligo rimane 
 

roprio mentre il go-
verno Berlusconi si 
accinge a varare l'en-

nesima modifica all'Ici che 
dovrebbe esentare le abita-
zioni principali, il ministero 
delle Finanze, con decreto 
del 23 aprile 2008, ha ap-
provato il modello di di-
chiarazione Ici da utilizzare 
per le variazioni intervenute 
nel corso del 2007. Le novi-
tà sono molto importanti, in 
quanto - a seguito dell'inter-
venuta operatività del si-
stema di fruibilità dei dati 
catastali da parte dei Comu-
ni (prevista dall'articolo 37, 
comma 53 del Dl 223/2006 
e resa operativa dal Territo-
rio con determinazione del 
18 dicembre 2007) - la di-
chiarazione Ici non dovrà 
essere più presentata per 
tutti i casi di variazione del-
la proprietà immobiliare, 
ma solo in alcune situazioni. 
In tal senso, per quanto la 
norma del decreto Bersani 
abbia previsto una più radi-
cale soppressione dell'ob-
bligo di dichiarazione Ici, il 
Dm con cui è stato approva-
to il modello per il 2007 ha 
correttamente previsto che 
la dichiarazione rimarrà do-

vuta anche in tutti i casi di 
variazioni i cui riferimenti 
non potranno essere imme-
diatamente acquisiti da par-
te dei Comuni attraverso la 
banca dati catastale. In so-
stanza, la dichiarazione Ici 
non dovrà quindi essere 
presentata quando gli ele-
menti rilevanti per la deter-
minazione dell'imposta di-
penderanno da atti per i 
quali risultano applicabili le 
procedure telematiche pre-
viste dall'articolo 3-bis del 
Dlgs 463/1997, che disci-
plina il modello unico in-
formatico, utilizzato dai no-
tai dal giugno 2004 e diven-
tato obbligatorio dal 1° giu-
gno 2007 per effettuare te-
lematicamente la registra-
zione, la trascrizione, l'iscri-
zione e l'annotazione nei 
registri immobiliari, nonché 
la voltura catastale di atti 
relativi a diritti sugli immo-
bili. In tal senso, il Dm sal-
vaguarda in modo corretto 
l'esigenza dei Comuni di 
continuare a ricevere la di-
chiarazione Ici dai contri-
buenti in tutte le ipotesi in 
cui le variazioni non po-
trebbero essere desunte dal-
la banca dati catastale (si 

pensi solo all'ipotesi delle 
aree edificabili, dei fabbri-
cati industriali per cui l'im-
posta viene versata sulla ba-
se delle scritture contabili, 
dei fabbricati storici oppure 
ancora dei fabbricati ex ru-
rali che abbiano perso tale 
requisito, in relazione ai 
quali la base imponibile non 
è assolutamente reperibile 
presso il Catasto), in quanto 
appare evidente che, in 
mancanza di tali dati, la 
soppressione della dichiara-
zione avrebbe di fatto de-
cretato l'impossibilità per i 
Comuni di procedere al 
controllo dell'Ici su tali im-
mobili. Per agevolare i con-
tribuenti nell'individuazione 
dei casi in cui la dichiara-
zione Ici rimarrà ancora do-
vuta, nelle istruzioni sono 
state illustrate le ipotesi più 
ricorrenti: tra queste, è però 
difficilmente comprensibile 
l'indicazione secondo cui 
dovrà essere comunque di-
chiarato l'immobile che ab-
bia formato oggetto di di-
chiarazione di nuova co-
struzione odi variazione per 
modifica strutturale o per 
cambio di destinazione d'u-
so (registrata a Catasto me-

diante procedura Docfa), in 
quanto si ritiene che tale ca-
sistica avrebbe al contrario 
dovuto rappresentare la 
principale ipotesi di esclu-
sione, essendo tale dato 
chiaramente reperibile pro-
prio nella banca dati cata-
stale. Infine, risulta molto 
importante la precisazione 
che, nei casi dubbi, il con-
tribuente potrà rivolgersi ai 
competenti uffici comunali 
per non incorrere in even-
tuali sanzioni nel caso in cui 
non si adempia correttamen-
te all'obbligo dichiarativo. 
Questa precisazione costi-
tuisce un corretto esempio 
di collaborazione tra Comu-
ne e contribuente, sancita 
dall'articolo 6, comma 4 
dello Statuto del contribuen-
te peraltro confermando e-
spressamente che - se tale 
collaborazione non venisse 
posta in essere da parte del 
contribuente - ai Comuni 
rimarrà la possibilità di ir-
rogare le sanzioni per viola-
zioni dichiarative, pur a se-
guito dell'abrogazione for-
male prevista dal decreto 
Bersani. 
 

Maurizio Fogagnolo
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Comuni contro l'evasione  
Scende in campo anche la delazione. Ma tutto a passo di lumaca 
 

entamente, molto 
lentamente la lotta 
all'evasione sta sco-

prendo il federalismo. Cioè 
sta cominciando a interessa-
re anche gli enti locali, sul 
presupposto che, essendo 
più vicini al contribuente, 
dovrebbe essere più facile 
per loro smascherare chi 
vuole fare il furbo con il fi-
sco. In effetti, uno dei dati 
più interessanti che si pos-
sono ricavare dalla messa in 
rete, anche se per poche ore, 
delle dichiarazioni dei red-
diti del 2005, è quello del-
l'alto numero di contribuenti 
che dovrebbero vivere in 
condizioni di indigenza. Ci 
sono interi paesi, soprattutto 

al Sud, in cui gli unici a di-
chiarare redditi normali so-
no i dipendenti pubblici: 
tutti gli altri denunciano po-
che migliaia di euro, spesso 
addirittura nulla. Il dato fi-
nora non è emerso perché, 
secondo le prescrizioni del 
Garante della privacy, i 
giornali sono legittimati a 
pubblicare solo i dati di per-
sone che hanno una certa 
rilevanza sociale. In que-
st'ottica non sarebbe «eser-
cizio del diritto di cronaca» 
la pubblicazione integrale 
delle dichiarazioni, che 
coinvolgerebbe anche per-
sone comuni, con redditi 
bassi o medio -bassi. Questo 
il motivo per cui tutti i gior-

nali, compreso ItaliaOggi, si 
sono limitati a dare le clas-
sifiche dei più ricchi (di-
stinguendo magari i dati na-
zionali da quelli locali, o 
elaborando classifiche per 
particolari categorie di vip). 
In questo modo però sfugge 
la dimensione dell'evasione: 
che invece balzerebbe agli 
occhi se fosse possibile con-
frontare i redditi dichiarati 
con il tenore di vita dei di-
chiaranti. Verifica che cia-
scuno può fare nei luoghi in 
cui vive. O che possono fare 
gli enti locali, proprio per la 
vicinanza al fenomeno. Il 
principio è chiaro. L'appli-
cazione un po' meno. Se è 
vero, infatti, che i comuni 

stanno cominciando a muo-
versi anche su questo fronte, 
le difficoltà sono ancora e-
normi (si veda l'inchiesta di 
ItaliaOggiSette alle pagine 
2, 3 e 4). Non solo per pro-
blemi tecnici, o di mancan-
za di risorse. C'è anche una 
questione di volontà politi-
ca. Gli amministratori loca-
li, alla fine, vengono eletti 
dai loro cittadini. Come pre-
tendere che siano in grado 
di fare una seria lotta all'e-
vasione se non ci riescono 
nemmeno gli uffici locali 
dell'amministrazione finan-
ziaria, che non hanno questo 
problema? 
 

Marino Longoni 
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Indagine ItaliaOggi Sette sui comuni: cresce l'utilizzo di banche dati 
on-line sui contribuenti  

Enti, prove di delazione fiscale  
Cremona e Bologna: prime segnalazioni di evasori alle Entrate 
 

nche i comuni fru-
gano sul web fra 
redditi e dati fiscali 

(e non) dei contribuenti. Per 
recuperare Ici, Tarsu, To-
sap, Cosap, canoni su pub-
blicità e aree pubbliche eva-
si dai contribuenti. E da po-
co anche per «segnalare» 
all'Agenzia delle entrate re-
sidenze fittizie all'estero, 
imprese senza partite Iva, 
immobili del tutto assenti 
dalle dichiarazioni dei red-
diti. I comuni si avvalgono 
oggi sempre più delle ban-
che dati on-line (in partico-
lare «Siatel» e «Sister», 
quest'ultima relativo al terri-
torio) per combattere l'eva-
sione dei tributi locali. Ma 
stanno iniziando a utilizzar-
le anche per dare una mano 
all'Agenzia delle entrate 
nella caccia agli evasori del-
le imposte statali. Ne è una 
prova il comune di Cremo-
na, che ha già inviato 1.257 
comunicazioni di possibili 
evasori immobiliari. E Bo-
logna, che sta monitorando 
immobili e residenze fittizie 
all'estero per darne futura 
comunicazione al fisco. Ma 
interessati allo «spionaggio 
antievasione» sono anche le 
amministrazioni di Napoli, 
Siena, L'Aquila, Ferrara. 
ItaliaOggi Sette ha contatta-
to 100 comuni, hanno rispo-
sto in 21, fra i quali solo 
Avellino e Ragusa hanno 
dichiarato per ora di non 
utilizzare Siatel. Molti fra i 
capoluoghi di provincia 
stanno semplicemente at-
tendendo che il sistema 

permetta appunto di proce-
dere on-line per segnalare 
alle Entrate i nemici incalliti 
del Fisco. Il destro è offerto 
dalla legge 248/05 e dal 
provvedimento del direttore 
dell'Agenzia del 3 dicembre 
2007, che ha previsto l'uti-
lizzo del «Sistema di inter-
scambio anagrafe tributaria 
enti locali» per effettuare le 
segnalazioni. Fino al batte-
simo informatico, le comu-
nicazioni possono essere 
effettuate su carta. E così ha 
fatto Cremona, che per ora 
si è affidata alla buona vec-
chia raccomandata. Gli enti 
locali sbirciano fra i reddi-
ti on-line. Occorre un'auto-
rizzazione comunale, una 
richiesta d'accesso da pre-
sentare alle Entrate, una 
scheda con i soggetti del-
l'ente che si intendono abili-
tare. L'Agenzia effettua le 
necessarie verifiche sui do-
cumenti e fornisce una 
password d'accesso e le i-
struzioni per attivare il ser-
vizio. Al sistema Siatel, che 
è la porta d'ingresso ai dati 
dell'Anagrafe tributaria, ri-
sultano collegati circa 30 
mila operatori (25 mila sui 
comuni). Fra i capoluoghi 
interpellati da ItaliaOggi 
Sette, oltre il 90% risulta 
utilizzare il sistema Siatel, 
che consente dunque di ac-
cedere gratis via web a dati 
anagrafici, dichiarazioni dei 
redditi, atti del registro dei 
contribuenti (persone fisi-
che e società), dati delle 
commissioni tributarie. Per-
ché si collegano e scarica-

no? Nella maggior parte dei 
casi per reperire dati sugli 
immobili: compravendite, 
affitti, successioni. L'incro-
cio delle dichiarazioni dei 
redditi e degli atti del regi-
stro consente di individuare 
se gli immobili sono sfitti, a 
disposizione o in comodato. 
E di incrementare i dati di-
sponibili ai fini del recupero 
Ici, Tarsu, Tia (per esempio 
Trento, Piacenza, Rimini). 
Ma le indagini spesso sono 
utili anche per reperire gli 
indirizzi di soggetti non re-
sidenti possessori di immo-
bili nel comune, e informa-
zioni su intestazioni societa-
rie, contabilità, rappresen-
tanti legali e domicili fiscali 
(Trieste, Enna). C'è poi il 
comune che si collega per 
verificare le situazioni red-
dituali di soggetti che do-
mandano agevolazioni su 
tributi locali (Rovigo), o chi 
entra on-line per effettuare 
controlli prima di evadere 
richieste di rateazione da 
parte dei contribuenti (Ve-
nezia), e c'è l'ente che si av-
vale dell'accesso ai dati dei 
contribuenti per dare il via 
libera a esenzioni su fabbri-
cati rurali e maggiori detra-
zioni (Ferrara), o ancora 
quello che tramite Siatel ve-
rifica gli esiti del contenzio-
so tributario (L'Aquila). In-
fine c'è anche chi «sbircia» 
fra i redditi di cittadini e 
imprese (fermi al 2005) per 
analisi e proiezioni relative 
al carico fiscale dei contri-
buenti (Cremona). Prove di 
delazione fiscale. La legge 

248/05, sbloccata a dicem-
bre da un provvedimento 
attuativo dell'Agenzia delle 
entrate, ha previsto che con 
Siatel i comuni possano se-
gnalare al fisco possibili fe-
nomeni evasivi ed elusivi 
per collaborare con i con-
trolli erariali. Il premio? Il 
30% degli incassi riscossi in 
seguito ai controlli (nel 
2007 la lotta all'evasione ha 
portato nelle casse dello sta-
to 6 miliardi di euro) e la 
possibilità anche di venire 
in possesso di dati su boni-
fici per ristrutturazioni, con-
tratti di somministrazione 
energia e gas, locazioni. Il 
provvedimento che dovreb-
be integrare il tassello (pas-
sare dal cartaceo all'on-
line), fanno sapere dall'A-
genzia delle entrate, è in fa-
se di esame presso la confe-
renza stato-regioni. Nell'at-
tesa che il quadro informa-
tico si completi, i comuni si 
stanno già muovendo, stipu-
lando convenzioni, chie-
dendo consulenze sulla fat-
tibilità dell'operazione, e 
cominciando a mettere nero 
su bianco elenchi e dati da 
segnalare. Come accennato, 
il comune di Cremona, da 
anni affezionato utente di 
Siatel, per il 2007 ha già in-
viato alle Entrate, via rac-
comandata, 1257 segnala-
zioni di «possibili fenomeni 
evasivi relativi a patrimoni 
immobiliari». Il comune di 
Bologna ha allo studio una 
serie di segnalazioni che 
potrebbero prendere di mira 
le residenze fittizie all'estero 
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(sempre, per ora, da inviare 
su cartaceo alle Entrate). Il 
comune di Ferrara è orienta-
to a trasmettere al Fisco l'e-
lenco dei soggetti accertati 
ai fini Ici come evasori tota-
li (niente dichiarazione, 
niente versamento). L'Aqui-
la sta cercando di definire le 
condizioni di collaborazione 
con le Entrate e ha firmato 
una convenzione ad hoc con 
l'Agenzia del territorio. Sie-
na è intenzionata a procede-
re con le segnalazioni appe-
na sarà possibile usare la via 
telematica: nel mirino ci sa-
ranno immobili e affitti, so-
prattutto universitari, in ne-
ro. Perché decidere di effet-
tuare le segnalazioni? «An-
che per reperire nuove ri-
sorse, certo. Ma anche sem-

plicemente per esigenze di 
equità fiscale», spiega a Ita-
liaOggi Sette Luciano Be-
nedetti, dirigente dell'area 
economico-finanziaria del 
Comune di Siena. Dello 
stesso parere Mauro Cam-
marata, direttore Entrate del 
comune di Bologna, che tut-
tavia sottolinea la limitatez-
za del compenso previsto, 
che potrebbe dissuadere gli 
enti dall'impegno: «Il co-
mune di Bologna sta co-
munque già lavorando ad 
alcuni progetti e fattispe-
cie», precisa, «vigileremo 
sui residenti all'estero per 
individuare eventuali resi-
denze fittizie, in attesa pe-
raltro che si abbandoni il 
cartaceo e si passi all'acces-
so on-line». «Il compenso 

previsto nel provvedimen-
to», aggiunge Fabio Bovo-
lon del comune di Bolzano, 
«nella misura del 30%, è 
condizionato all'effettiva 
riscossione a titolo definiti-
vo delle somme recupera-
te». Ma i freni alla delazio-
ne fiscale sono anche altri: 
«In base al provvedimento, 
le segnalazioni fatte dai 
comuni devono essere qua-
lificate», chiarisce Bovolon, 
«presupponendo una pro-
fonda conoscenza, che spes-
so tale non è, da parte del 
personale deputato ai con-
trolli, della normativa dei 
tributi erariali. L'alternativa 
potrebbe essere quella di 
affidare l'attività a ditte e-
sterne con costi da anticipa-
re a carico dei comuni. Ol-

tre a ciò bisogna considera-
re la notoria inadeguatezza 
di personale degli uffici tri-
buti che difficilmente potrà 
essere dirottato in attività 
ulteriori rispetto a quelle 
direttamente istituzionali 
relative ai tributi locali. Do-
vendo scegliere se concen-
trare gli sforzi nel recupero 
dell'evasione dei tributi lo-
cali rispetto a quelli erariali, 
non vi sono dubbi che la 
prima attività è quella che 
va a diretto beneficio della 
collettività locale e che ga-
rantisce corrispettivi attuali 
e certi rispetto a quelli futuri 
ed incerti della fiscalità era-
riale». 
 

Silvana Saturno 
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Da fine 2007 una serie di provvedimenti incentiva lo scambio delle 
informazioni in rete  

Fuoco incrociato sugli immobili  
Enti all'appello di segnalazioni e comunicazioni sulle utenze 
 

a lotta all'evasione 
viaggia in rete. A 
partire dalla fine del 

2007 si è registrato un sus-
seguirsi incalzante di prov-
vedimenti attuativi di norme 
emanate a supporto dell'ac-
certamento fiscale con ri-
svolti territoriali. L'ambito 
privilegiato di applicazione 
appare, infatti, quello im-
mobiliare con rilevanti ef-
fetti sia in termini di impo-
ste dirette che indirette. In 
effetti, in rapida successione 
temporale, il 3/12/2007, do-
po due anni di gestazione, è 
stata definita la linea di dia-
logo telematica, tra fisco e 
comuni per l'invio di segna-
lazioni qualificate e il suc-
cessivo 14/12 è stato dato il 
via libera alla trasmissione 
dei dati Tarsu da parte dei 
concessionari per la raccolta 
rifiuti. Nel primo caso sono 
le società erogatrici di ener-
gia elettrica, gas e acqua a 
dover fornire gli identifica-
tivi dei soggetti che hanno 

stipulato contratti di fornitu-
ra nonché gli estremi cata-
stali degli immobili serviti. 
Il caso «immobiliare». Nel 
settore immobiliare, e in 
particolare nel solo com-
pendio edile nel corso del 
2007 a fronte di un numero 
di controlli del solo12% su-
periore all'anno precedente 
si sono verificati maggiori 
introiti per un +38%. Il caso 
più eclatante, tuttavia, è 
rappresentato dall'interme-
diazione immobiliare che ha 
registrato da un lato un au-
mento dei controlli nell'or-
dine del 38% e dall'altro 
maggiore imposta per il 
200%. Il risultato non lascia 
interdetti se si considera il 
complesso delle norme che 
hanno interessato il settore 
nell'ultimo anno e mezzo. 
Basti pensare all'obbligo di 
dichiarare nell'atto di acqui-
sto il corrispettivo pagato, il 
nome dell'intermediario, le 
modalità di pagamento e la 
percentuale di provvigione 

riconosciuta. Quest'ultima 
misura d'altronde permette 
una detrazione del 19% nel 
limite massimo di 1.000 eu-
ro a favore del contribuente. 
Queste indicazioni furono 
fornite dal direttore dell'A-
genzia Massimo Romano in 
sede di audizione in senato 
relativamente alle attività 
2007. Utenze. L'integrazio-
ne dei dati e delle notizie 
relative ai contratti di som-
ministrazione elettrica, idri-
ca e del gas con i dati cata-
stali relativi agli immobili 
presso cui sono attive le u-
tenze, prevista dalla Finan-
ziaria 2005, risponde all'e-
sigenza di dare maggiore 
incisività alle azioni di pre-
venzione e contrasto all'eva-
sione nel settore immobilia-
re. In particolare, l'inseri-
mento dei dati catastali è 
limitato a quelli necessari 
per individuare l'immobile 
in modo da consentire una 
più efficace selezione, non-
ché l'accesso al sistema in-

formativo del catasto per le 
ulteriori informazioni utili. 
Allo stesso tempo, si realiz-
za l'allineamento dei dati 
relativi alle utenze. Tarsu. 
Gli enti locali che gestisco-
no la tassa per lo smalti-
mento dei rifiuti solidi ur-
bani e le società loro con-
cessionarie che gestiscono 
la Tariffa di igiene ambien-
tale devono effettuare an-
nualmente le comunicazioni 
all'Agenzia delle entrate dei 
dati in loro possesso relativi 
alle dichiarazioni degli u-
tenti, acquisiti nell'ambito 
dell'attività di gestione, che 
abbiano rilevanza ai fini 
delle imposte sui redditi. Le 
comunicazioni relative al-
l'anno solare precedente, a 
partire da quelle concernenti 
il periodo 2007, devono es-
sere effettuate entro il 30 
aprile dell'anno solare suc-
cessivo. 
 

Sergio Mazzei 
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I vantaggi per le amministrazioni locali  
E i comuni ricevono i dati su locazioni e bonifici bancari 
 

on il provvedimento 
del direttore dell'A-
genzia delle entrate 

del 3 dicembre 2007 è stata 
data attuazione alla norma 
dell'art. 1 del dl n. 203/05 
(legge 248/05) e di fatto i-
naugurata la partecipazione 
operativa dei comuni all'at-
tività di accertamento. 
L'oggetto della comunica-
zione che gli enti potranno 
effettuare, che contiene se-
gnalazione qualificata, sarà 
rappresentato dai dati ana-
grafici e fiscali dei soggetti 
in relazione ai quali sono 
rilevati fatti che evidenziano 
comportamenti evasivi ed 
elusivi. In cambio delle se-
gnalazioni sui cittadini resi-
denti, l'amministrazione fi-
nanziaria riconoscerà agli 
enti locali il 30% delle 
somme effettivamente ri-
scosse. Come ulteriore con-
tropartita, l'Agenzia delle 
entrate, a febbraio 2008, ha 
reso disponibili ai comuni 
che ne hanno fatto richiesta 
i flussi informativi relativi a 
bonifici bancari e postali 
per le ristrutturazioni edili-
zie; i contratti di sommini-
strazione di energia elettri-
ca, gas e acqua e i contratti 
di locazione immobiliare. 
Segnalazioni qualificate. 
Le informazioni fornite dal 
comune ad appannaggio 
dell'Agenzia delle entrate in 
via telematica avranno la 

forma di segnalazioni quali-
ficate. Le medesime infor-
mazioni dovranno mettere 
in condizione l'ammonistra-
zione finanziaria di poterle 
tradurre immediatamente in 
accertamenti fiscali. La se-
gnalazione quindi dovrà a-
vere i caratteri dell'evidenza 
ed essere strutturata in ma-
niera tale da evidenziare le 
posizioni soggettive in rela-
zione alle quali sono rilevati 
e segnalati atti, fatti e nego-
zi che denotano, senza ulte-
riori elaborazioni logiche, 
comportamenti evasivi ed 
elusivi. Le informazioni so-
no altresì costituite da ar-
chivi strutturati, con premi-
nente riferimento ai cespiti 
immobiliari già oggetto di 
accertamento definitivo ai 
fini dei tributi locali. Costi-
tuiscono oggetto di comuni-
cazione, nello specifico, il 
nome e cognome, il codice 
fiscale o la partita Iva dei 
soggetti in relazione ai quali 
sono rilevati e segnalati gli 
elementi che potrebbero 
fondare un accertamento 
fiscale. Contropartita per i 
comuni. Gli avvisi di accer-
tamento notificati e gli ac-
certamenti con adesione 
perfezionati, riferiti in tutto 
o in parte alle segnalazioni 
trasmesse dai comuni, sono 
tracciati sino alla fase della 
definitiva riscossione delle 
maggiori imposte, interessi 

e sanzioni correlati agli spe-
cifici elementi di rettifica o 
accertamento. A seguito 
della definitiva riscossione, 
il 30% degli importi di rife-
rimento è destinato ai co-
muni che hanno contribuito 
all'accertamento. Proprio al 
fine di realizzare questo 
scambio l'Agenzia delle en-
trate fornisce trimestralmen-
te ai comuni, mediante un 
apposito collegamento te-
lematico, gli elementi di ac-
certamento individuati se-
condo il criterio della se-
gnalazione dell'ente locale, 
monitorando passo per pas-
so lo stato di ciascun atto. In 
ossequio a questo metodo 
operativo potrebbe verifi-
carsi il caso per cui un atto 
impositivo sia basato su più 
segnalazioni provenienti da 
diversi comuni, tale circo-
stanza sarà rimessa e risolta 
da un successivo provvedi-
mento del direttore dell'A-
genzia delle entrate, con il 
quale saranno definiti i cri-
teri di ripartizione della 
quota spettante ai singoli 
comuni che abbiano even-
tualmente partecipato all'ac-
certamento nei confronti 
della medesima posizione 
soggettiva. Un'ulteriore con-
tropartita per i comuni, co-
me accennato, è rappresen-
tata dalla facoltà, per gli en-
ti locali che ne facciano ri-
chiesta, entro tre mesi dalla 

data di pubblicazione del 
provvedimento attuativo, di 
avere a disposizione i flussi 
informativi relativi a: boni-
fici bancari e postali per ri-
strutturazioni edilizie; con-
tratti di somministrazione di 
energia elettrica, gas e ac-
qua disponibili in anagrafe 
tributaria; contratti di loca-
zione di immobili. Prima 
applicazione. In sede di 
prima applicazione, l'ammi-
nistrazione finanziaria si 
mostra interessata alle an-
nualità di imposta 2004 e 
2005 che saranno oggetto di 
programmazione operativa 
dei controlli fiscali sostan-
ziali a partire dall'anno 
2007. In prima istanza 
quindi le informazioni ri-
guarderanno le situazioni 
sintomatiche di fenomeni 
evasivi, con particolare ri-
guardo all'economia som-
mersa e all'utilizzo del pa-
trimonio immobiliare in e-
vasione delle relative impo-
ste. Non è di secondaria im-
portanza anche la specifica-
zione secondo cui la parte-
cipazione del comune al-
l'accertamento fiscale può 
essere attuata direttamente 
dall'ente locale ovvero dalle 
società ed enti partecipati o 
comunque incaricati per le 
attività di supporto ai con-
trolli fiscali sui tributi co-
munali. 
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La novità prevista dalla Finanziaria 2008 sarà attuata gradualmente. 
Prime le grandi  

P.a. e imprese, rivoluzione al 2010  
Le fatture diventano obbligatoriamente elettroniche 
 

ntro il 2010 le pub-
bliche amministra-
zioni accetteranno 

dai fornitori soltanto fatture 
elettroniche. La novità, pre-
vista dalla Finanziaria 2008, 
sarà attuata gradualmente, a 
partire dall'anno prossimo. 
Si comincerà con le aziende 
di grandi dimensioni e con 
alcune amministrazioni pi-
lota, tra le quali, probabil-
mente, quella finanziaria, 
per poi estendere progressi-
vamente la procedura fino a 
generalizzarla. Queste le 
indicazioni che emergono 
dalla relazione illustrativa 
del decreto ministeriale del 
7 marzo 2008, che, in attua-
zione della legge n. 
244/2007, ha individuato 
l'Agenzia delle entrate come 
gestore della piattaforma di 
interscambio della fattura-
zione elettronica attraverso 
la quale dovranno obbliga-
toriamente transitare, nel 
prossimo futuro, tutte le fat-
ture dirette alle pubbliche 
amministrazioni. Ma po-
trebbe non essere tutto. Al-
l'orizzonte si profila, infatti, 
uno scenario davvero rivo-
luzionario: la completa sop-
pressione della fattura car-
tacea e l'adozione obbligato-
ria della fattura elettronica. 
Come si legge nella relazio-
ne, il progetto varato dalla 
Finanziaria per la pubblica 
amministrazione «rappre-
senta un passo fondamenta-
le nell'introduzione della 
fatturazione elettronica co-
me standard sul mercato a 
supporto degli obiettivi di 

trasparenza e contrasto al-
l'evasione». Questo, in-
somma, l'obiettivo finale. 
Del resto, non bisogna di-
menticare che il tanto con-
testato adempimento della 
trasmissione degli elenchi 
clienti e fornitori, recente-
mente ripristinato dal dl n. 
223/2006, è stato introdotto 
in attesa della fatturazione 
informatica, come dice e-
spressamente la norma. Ma 
torniamo alle disposizioni 
della Finanziaria 2008. Co-
sa stabilisce la legge. Il 
primo tassello normativo è 
costituito dalle norme con-
tenute nei commi 209-214 
dell'articolo 1 della legge n. 
244/2007. Viene previsto 
innanzitutto che, a decorrere 
dalla data che sarà indivi-
duata con un successivo re-
golamento, probabilmente il 
1° gennaio 2009, l'emissio-
ne, la trasmissione, la con-
servazione e l'archiviazione 
delle fatture emesse nei 
rapporti con le amministra-
zioni dello stato, anche a 
ordinamento autonomo, e 
con gli enti pubblici nazio-
nali, devono essere effettua-
te esclusivamente in forma 
elettronica. Dopo tre mesi 
dalla data di entrata in vigo-
re del regolamento scatterà 
per le pubbliche ammini-
strazioni il divieto di accet-
tare e pagare fatture emesse 
o trasmesse in forma carta-
cea. Dal punto di vista ope-
rativo, è previsto che la tra-
smissione delle fatture elet-
troniche avvenga attraverso 
un apposito «sistema di in-

terscambio» istituito dal 
ministero dell'economia. Il 
secondo tassello è stato ap-
pena aggiunto con il decreto 
ministeriale del 7 marzo 
2008, pubblicato nella G.u. 
il 3 maggio. Un passaggio, 
questo, formalmente neces-
sario, ma che sostanzial-
mente si limita a individua-
re, come prevedibile, nel-
l'Agenzia delle entrate e 
nella Sogei, rispettivamente, 
il gestore e l'esecutore mate-
riale di quel «sistema di in-
terscambio» che, secondo 
quanto si legge nella rela-
zione (sicuramente più inte-
ressante del decreto), sarà 
«l'unica interfaccia per i 
fornitori», i quali dovranno 
necessariamente indirizzare 
le fatture al sistema stesso. I 
fornitori potranno però sce-
gliere le modalità di ade-
guamento, nel rispetto delle 
regole tecniche, eventual-
mente avvalendosi di inter-
mediari privati in grado di 
supportare i soggetti con 
minore capacità di investi-
mento in tecnologie. Quanto 
ai tempi, si prevede l'ema-
nazione del regolamento 
entro il 31/10/2008 e l'avvio 
della procedura a partire 
dall'1/1/2009, con una pri-
ma fase sperimentale di sei 
mesi riservata alle aziende 
di maggiori dimensioni e ad 
alcune amministrazioni pi-
lota. Successivamente sa-
ranno coinvolte le grandi 
aziende e tutte le pubbliche 
amministrazioni, quindi le 
aziende di minori dimensio-
ni. Ciò garantirà la necessa-

ria gradualità dell'adegua-
mento tecnologico sia degli 
operatori, sia degli interme-
diari, sia delle stesse ammi-
nistrazioni, a oggi «assolu-
tamente impreparate anche 
solo alla gestione della con-
servazione sostitutiva». Nel 
2010 questo processo do-
vrebbe essere completato. 
Ma, come si diceva, potreb-
be essere soltanto il primo 
passo verso l'abbandono to-
tale della fatturazione carta-
cea. Cos'è la fattura elet-
tronica. Disciplinata, in at-
tuazione della direttiva co-
munitaria n. 115 del 2001, 
con il dlgs n. 52/2004, che 
ha modificato, a tale scopo, 
gli articoli 21 e 39 del dpr 
633/72, la fattura elettronica 
è un documento che nasce 
in versione informatica, 
dunque immateriale; non va 
confusa, pertanto, con la 
semplice trasmissione per 
via elettronica di una fattura 
cartacea, che nasce invece 
come documento analogico. 
Non è fattura elettronica, 
per esempio, la fattura car-
tacea inviata al cliente via 
fax oppure per e-mail (e-
ventualmente previa con-
versione «informatica», per 
esempio documento pdf); lo 
è, invece, quella concepita 
come documento informati-
co, anche se «convertita» e 
inviata al cliente (per le sue 
necessità) in forma cartacea. 
Ciò si evince anche dall'ar-
ticolo 39, terzo comma, ter-
zo periodo, secondo cui le 
fatture elettroniche, conse-
gnate o spedite in forma 
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cartacea, possono essere ar-
chiviate in forma elettroni-
ca. Ai sensi del comma 3, 
quarto periodo, dell'art. 21, 
la trasmissione per via elet-
tronica della fattura è con-
sentita soltanto previo ac-
cordo del destinatario (ma-
nifestato in qualsiasi modo, 
purché documentabile). Di 
qui la possibilità che fatture 
«elettroniche» vengano 
«materializzate», per le esi-
genze del destinatario, su 
supporto cartaceo, senza 
che per questo venga meno 
la caratteristica di documen-
to «informatico» per l'emit-
tente. Qualora venga tra-
smessa per via elettronica, 
la fattura elettronica non 
deve contenere macroistru-

zioni, né codici eseguibili: 
deve risultare, insomma, 
immodificabile. L'attesta-
zione della data, l'autenticità 
dell'origine e l'integrità del 
contenuto della fattura elet-
tronica sono garantite appo-
nendo su ciascuna fattura 
(ovvero sul lotto di fatture 
trasmesse allo stesso desti-
natario dallo stesso fornitore 
in blocco unico): - il riferi-
mento temporale, ossia l'in-
formazione della data e l'ora 
associata al documento in-
formatico - la firma elettro-
nica qualificata dell'emitten-
te, cioè la firma elettronica 
avanzata basata su un certi-
ficato qualificato e creata 
mediante un dispositivo si-
curo per la creazione della 

firma. In alternativa, l'auten-
ticità e l'integrità delle fattu-
re possono essere garantite 
avvalendosi di adeguati si-
stemi EDI di trasmissione 
elettronica dei dati. Chiari-
menti in merito alla fattura 
elettronica sono stati forniti 
dall'Agenzia delle entrate 
con le circolari n. 45 del 19 
ottobre 2005 e n. 36 del 6 
dicembre 2006. Ai sensi 
dell'art. 21, la fattura deve 
essere emessa al momento 
di effettuazione dell'opera-
zione, determinato a norma 
dell'art. 6; secondo la stessa 
disposizione, la fattura si ha 
per emessa: - all'atto della 
consegna o spedizione al-
l'altra parte, ovvero - all'atto 
della sua trasmissione per 

via elettronica. Poiché la 
disposizione fa riferimento 
genericamente alla fattura, è 
da ritenere che valga sia per 
quella cartacea sia per quel-
la elettronica; di conseguen-
za, anche la fattura elettro-
nica, allorché venga mate-
rializzata e trasmessa su 
supporto cartaceo dietro ri-
chiesta del destinatario, si 
considera «emessa» non nel 
momento della sua forma-
zione, bensì soltanto all'atto 
della consegna o spedizione 
al destinatario della versio-
ne «analogica» del docu-
mento. 
 

Franco Ricca 
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Il rapporto di Legambiente sullo stato di siti e aree dismesse sul terri-
torio nazionale  

Italia, 10 mila cave abbandonate  
Nove regioni senza mappatura. Calabria senza poteri 
 

iù di 10 mila cave 
abbandonate, una le-
gislazione ferma al 

regio decreto del 1927 e 
concessioni rilasciate in 
molti casi a costo zero. È 
questo il quadro allarmante 
del settore estrattivo italiano 
fotografato dall'ultimo rap-
porto di Legambiente che 
ha denunciato una situazio-
ne di degrado destinata a 
produrre un impatto dirom-
pente sull'ecosistema del 
Belpaese. In base ai dati 
raccolti da Legambiente, il 
numero di cave attive oggi 
su e giù per la Penisola si 
attesta a 5.725, oltre ad al-
meno 7.774 cave dismesse. 
«Si tratta soltanto di un dato 
parziale poiché in nove re-
gioni non esiste alcuna 
mappatura delle aree dimes-
se», si legge nel rapporto. 
Per questo è possibile sti-
mare che il numero di cave 
non più attive sul territorio 
italiano superi di misura la 
soglia delle 10 mila. Tra le 
cave attive in Italia, la re-
gione con il più alto numero 
è la Puglia (617), seguita da 
Veneto (594), Sicilia (580), 
Lombardia (494), Sardegna 
(397), Piemonte (332) e La-
zio (318). Diversa la gra-
duatoria relativa al numero 
di cave dismesse. In questo 
caso, in testa si posiziona la 
Lombardia dove sono ben 
2.543 le aree per attività e-
strattive non più in uso. Ma 
non si tratta di un caso iso-
lato. In Campania le cave 
abbandonate sono 1.237, 
nelle Marche 1.041 e in 

Sardegna 860. «Un discorso 
a parte merita la Calabria 
che non ha alcuna cono-
scenza del fenomeno nel 
proprio territorio», avverto-
no gli esperti di Legambien-
te, «in quanto ha trasferito il 
potere di autorizzazione ai 
comuni in totale assenza di 
qualsiasi riferimento di leg-
ge e di controllo». Il nume-
ro di cave attive o dismesse 
dislocate sul territorio na-
zionale non fornisce tuttavia 
una misura attendibile del 
livello di sfruttamento del 
territorio. In cima alla lista 
delle regioni italiane per 
quantità di materiali estratti 
si trova infatti la Sicilia (ol-
tre 113 milioni di metri cubi 
estratti nel 2006), solo terza 
nella classifica italiana per 
numero di cave attive. In 
Lombardia sono oltre 71 
milioni i metri cubi cavati e 
oltre 32 milioni nella Pro-
vincia di Trento. Si tratta, 
tuttavia, di dati soltanto par-
ziali e in molti casi poco 
veritieri a causa di un siste-
ma di monitoraggio fram-
mentato e farraginoso. In 
Puglia, per esempio, l'ulti-
mo dato disponibile risale al 
2000 quando la produzione 
di materiali era di oltre 73 
milioni di tonnellate, tra i 
più alti in Italia. Il problema 
del monitoraggio dell'attivi-
tà estrattiva, si muove di 
pari passo con quello della 
regolamentazione dello 
sfruttamento delle cave. «La 
disciplina delle attività e-
strattive in Italia è regolata 
ancora oggi dal regio decre-

to 29 luglio 1927 n. 1443. 
Da allora non c'è più stato 
un intervento normativo», si 
legge nel rapporto di Le-
gambiente. «È vero che, con 
l'eccezione della Calabria, a 
partire dalla fine degli anni 
70 sono state approvate 
normative regionali a rego-
lare il settore. Ma è signifi-
cativo che non si sia sentita 
l'esigenza di intervenire in 
un comparto tanto delica-
to». Da alcuni anni, grazie a 
una direttiva europea, l'a-
pertura di nuove cave è 
condizionata alla procedura 
di valutazione di impatto 
ambientale (Dir. 
85/337/Cee). La procedura 
prevista dal dpr 12 Aprile 
1996, di recepimento della 
direttiva, prevede che le ca-
ve e le torbiere con più di 
500 mila m3 di materiale 
estratto o un'area interessata 
superiore a 20 ettari siano 
sottoposte alla procedura di 
Via, sotto il controllo delle 
regioni. «I problemi verifi-
cati in questi dieci anni di 
applicazione sono stati prin-
cipalmente due», avvertono 
gli esperti. «Il lento recepi-
mento dei contenuti della 
direttiva da parte delle re-
gioni italiane, ma soprattut-
to il fatto che l'applicazione 
della norma è di fatto aggi-
rata da tante concessioni per 
aree più piccole di 20 ettari 
o per quantità di materiale 
estratto inferiori a quanto 
previsto dalla legge, apren-
do così la strada al prolife-
rare di micro aziende che 
aggrediscono in maniera 

indiscriminata l'intero terri-
torio». A partire dal 1977, 
con il trasferimento dei po-
teri in materia di cave, si è 
messo in moto il lento pro-
cesso regionale di governo 
del settore estrattivo. La fo-
tografia aggiornata della si-
tuazione nelle regioni italia-
ne vede un quadro normati-
vo finalmente completo, 
con l'eccezione della Cala-
bria, e invece l'assenza di 
piani in ben dieci regioni: 
Veneto, Friuli, Lazio, A-
bruzzo, Molise, Campania, 
Basilicata, Calabria, Sicilia, 
Sardegna, con l'eccezione 
della Puglia che lo ha ap-
provato nel 2007. Tutto 
questo, senza considerare il 
problema del costo delle 
concessioni estrattive in un 
mercato che, soltanto per i 
materiali inerti, vale in Italia 
almeno 5 miliardi di euro 
all'anno. «I contributi annui 
nelle regioni italiane varia-
no moltissimo. Per sabbia e 
ghiaia si può andare dai 
0,10 euro a m3 che si paga 
come canone in Campania 
ai 3,33 del Friuli», si legge 
nel rapporto di Legambien-
te. In alcune regioni il ca-
none viene deciso secondo 
la dimensione dei progetti. 
In altre, invece, come Sici-
lia, Sardegna, Puglia e Basi-
licata, l'attività estrattiva 
non è soggetta al pagamento 
di alcun contributo. Per ca-
pire la dimensione dei gua-
dagni nel settore occorre 
confrontare le tariffe di 
concessione con i prezzi di 
vendita dei materiali cavati 
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nelle diverse regioni. «In 
Toscana, un m3 di sabbia 
viene venduto a 36,32 euro 
mentre la tariffa di conces-
sione regionale è di 0,46 
euro a m3. In provincia di 
L'Aquila il prezzo della 

sabbia è fissato dalla Came-
ra di Commercio tra gli 8 e i 
15,50 euro/m3. Consideran-
do che in Abruzzo la tariffa 
di concessione corrisponde 
a 2,10 euro/m3 per ogni 
1.000 m3 di sabbia, al Co-

mune interessato dall'attivi-
tà estrattiva viene versato 
un contributo di 2.100 euro 
mentre la società autorizzata 
vende il materiale tra gli 
8.000 e i 15.500 euro». Ma 
lo stesso ragionamento si 

può fare in ogni parte del 
territorio italiano, con tarif-
fe irrisorie a fronte di gua-
dagni elevatissimi. 
 

Gabriele Frontoni 
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Le idee proposte dagli analisti della Deloitte per ottimizzare le pre-
stazioni statali  

Il pubblico impara dal privato  
P.a. a lezione dalle aziende: più attenzione a mercato e clienti 
 

a pubblica ammini-
strazione va a ripeti-
zione dal settore pri-

vato. Il costante incremento 
del livello di imposizione 
fiscale che grava sui cittadi-
ni dei paesi industrializzati 
non è andato di pari passo 
con la qualità dei servizi of-
ferti dalla p.a. In base ai dati 
di un sondaggio condotto 
tra la popolazione del Ca-
nada, meno della metà degli 
intervistati si è dichiarato 
soddisfatto della bontà del 
servizio pubblico in rappor-
to al denaro versato sotto 
forma di tasse e contributi. 
Situazione molto simile dal-
la parte opposta del Pianeta, 
in Nuova Zelanda, dove sol-
tanto il 41% dei cittadini ha 
dichiarato di aspettarsi di 
ricevere dalle amministra-
zioni statali servizi di quali-
tà superiore rispetto a quelli 
resi dai privati. Per non par-
lare del'Europa, Italia in te-
sta, dove il rapporto tra im-
posizione fiscale e servizi 
pubblici ha toccato un livel-
lo tra i più bassi al mondo 
all'indomani dell'emergenza 
rifiuti in Campania o della 
scarsa attenzione alla sicu-
rezza messa in luce dai tanti 
esempi di cronaca nera che 
hanno occupato le prime 
pagine dei giornali. Metten-
do da parte il problema del-
le inefficienze strutturali 
della pubblica amministra-

zione, esistono ampi spazi 
di miglioramento nel livello 
dei servizi pubblici offerti 
alla cittadinanza raggiungi-
bili mutuando alcune good 
practices che hanno segnato 
in positivo la storia econo-
mica di molte aziende pri-
vate. È con questa idea in 
mente che gli analisti di De-
loitte hanno scandagliato i 
migliori esempi di eccellen-
ze imprenditoriali alla ricer-
ca di idee gestionali da po-
ter trasferire al settore pub-
blico per incrementare il 
livello di qualità dei servizi 
ottimizzando allo stesso 
tempo il livello di spesa. 
«Negli ultimi anni abbiamo 
assistito a un progressivo 
deterioramento della soddi-
sfazione nei confronti della 
pubblica amministrazione 
rispetto a quanto succedeva 
nel privato», si legge nel 
rapporto di Deloitte. «L'A-
merican customer satisfac-
tion index ha relegato il go-
verno federale americano 
soltanto in quindicesima po-
sizione, alle spalle di società 
come Amazon, eBay, Ne-
tflix o Wal-Mart. E nei pri-
mi tre mesi dell'anno il gra-
do di sddisfazione dei citta-
dini Usa verso i servizi 
pubblici on-line ha toccato 
il minimo degli ultimi quat-
tro anni». E questo a fronte 
di un costante incremento 
della soddisfazione dei con-

sumatori verso le società 
private. Ma come fare, allo-
ra, per trasferire nel pubbli-
co i punti di forza delle im-
prese private? Secondo De-
loitte esistono diversi terreni 
su cui giocare la partita. Il 
primo passo è quello dell'a-
nalisi e definizione puntuale 
del «cliente» della pubblica 
amministrazione. Una volta 
stabilito con precisione l'i-
dentikit del proprio interlo-
cuore, la p.a. dovrà impe-
gnarsi su tre fronti: il pro-
cesso decisionale, la defini-
zione accurata di un pro-
gramma e di servizi resi alla 
collettività e l'ottimizzazio-
ne del processo produttivo. 
Nel primo caso, è necessa-
rio che la p.a. incominci a 
fare uso di strumenti come 
ricerche di mercato, inchie-
ste sul livello di soddisfa-
zione dei cittadini e modelli 
matematico-statistici previ-
sionali. Oltre a questo, sa-
rebbe opportuno realizzare 
una banca dati centralizzata 
da cui estrarre le informa-
zioni che di volta in volta si 
rivelano necessarie. Per 
aumentare il livello di sod-
disfazione della popolazio-
ne, inoltre, gli enti e le so-
cietà pubbliche devono met-
tere in piedi laboratori di 
simulazione per testare pro-
dotti e servizi all'interno di 
un ambiente che si avvicina 
il più possibile alla realtà 

esterna. Non solo. Durante 
la fase di definizione delle 
necessità della comunità e 
di trasformazione delle esi-
genze comuni in strumenti 
pratici, la PA dovrebbe in-
staurare un rapporto di col-
laborazione con la cittadi-
nanza per adattare di volta 
in volta i servizi offerti alle 
reali esigenze della colletti-
vità. A questo si aggiunga la 
predisposizione di un siste-
ma di controllo di qualità e 
la ricerca dell'ottimizzazio-
ne dei prezzi dei servizi 
pubblici condotta attraverso 
simulazioni realizzate in ba-
se al diverso livello di sod-
disfazione dei cittadini con 
l'intento di massimizzare il 
benessere pubblico. Infine, 
gli esperti di Deloitte sugge-
riscono alla p.a. di predi-
sporre la figura del Custo-
mer relationship manager 
(Crm), la creazione di una 
piattaforma multichannel 
per mettere in contatto i cit-
tadini con gli enti pubblici 
attraverso telefono, internet, 
email e punti informativi, 
oltre alla definizione della 
figura professionale del 
Mystery shopper, una sorta 
di controllore in borghese 
che, proponendosi come 
normale cittadino, sia in 
grado di individuare le falle 
e le debolezze del sistema. 
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LO SCHEMA 
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La REPUBBLICA – pag.4 
 

Sicurezza, il governo perfeziona il ddl  
Maroni vede Alemanno. Rischio sfiducia per il presidente dell’Anm 
 
ROMA - Il ministro dell’In-
terno Maroni marcia spedito 
verso il reato d’immigra-
zione clandestina, il collega 
della Giustizia Alfano si 
compiace del «dialogo» e 
delle aperture del presidente 
dell’Anm Simone Luerti, 
ma dentro il sindacato dei 
giudici si apre un durissimo 
scontro che mercoledì por-
terà alla sfiducia verso lo 
stesso Luerti. La grana e-
splode proprio mentre i ma-
gistrati sono chiamati a pro-
nunciarsi sul pacchetto sicu-
rezza, su norme drastiche 
contro l’immigrazione clan-
destina a cominciare dalla 
nuova figura di reato che 
comporterà una pena da sei 
mesi a quattro anni, sull’i-
nasprimento delle pene, sul 
taglio della Gozzini, sui 
processi per direttissima e 
per rito immediato. Misure 
destinate a limitare la di-
screzionalità dei giudici che 
Berlusconi vuol far passare 
per decreto. Maroni, che 
oggi inconterà il sindaco di 
Roma Alemanno, vedrà 
domani i colleghi della Giu-

stizia Alfano, degli Esteri 
Frattini, della Difesa La 
Russa e delle Politiche co-
munitarie Ronchi che ha 
chiesto di essere coinvolto 
visto che si discute di chiu-
dere le frontiere per rom e 
rumeni. Niccolò Ghedini, il 
consigliere più fidato del 
premier sulle questioni giu-
ridiche, definisce il reato 
d’immigrazione «un mes-
saggio che va dato» così «i 
clandestini avranno la cer-
tezza che, una volta con-
dannati e buttati fuori, 
quando torneranno finiran-
no in carcere senza sconti e 
ciò avrà un’efficacia dissua-
siva». La linea Ghedini è 
condivisa in toto dalla re-
sponsabile Giustizia di An 
Giulia Bongiorno («Non c’è 
una stretta, chi viola la leg-
ge deve sapere che sarà de-
stinatario di sanzioni con-
crete e non astratte»), ma 
bocciata dal penalista Gae-
tano Pecorella («È un errore 
mettere la gente in galera e 
buttare la chiave. Prima o 
poi tutti escono e saranno 
ancor più incattiviti»). A 

sinistra, Sergio Chiampari-
no, ministro "ombra" per le 
Riforme del Pd e sindaco di 
Torino, si allarma per i Cpt 
che, da centri di permanen-
za, diventeranno centri di 
detenzione. L’ex presidente 
Francesco Cossiga liquida il 
pacchetto come una «follia» 
e minaccia: «Se lo presente-
ranno capeggerò non 
l’opposizione, ma la rivol-
ta». Su tutto questo, a metà 
settimana, è destinata a e-
splodere la mina dell’Anm. 
Il gip milanese, esponente 
di Unicost, secondo Magi-
stratura democratica, sareb-
be "colpevole" di non aver 
detto la verità sui suoi rap-
porti con l’imprenditore ca-
labrese Antonio Saladino, 
coinvolto nell’indagine 
Why not del pm Luigi De 
Magistris. Sull’Espresso, 
Marco Travaglio rivela che 
i nomi di Luerti e Saladino 
figurano in una pagina delle 
agende dello stesso Saladi-
no per un appuntamento del 
25 ottobre 2006 con l’ex 
Guardasigilli Mastella. L’i-
ncontro ci sarebbe stato. 

Peccato che Luerti avesse 
assicurato che «non vedeva 
Saladino da dieci anni». I 
magistrati di sinistra, Md e 
Movimento giustizia, entrati 
in giunta da meno di un me-
se, sono furiosi. La settima-
na scorsa erano rimasti sor-
presi dall’apertura di credito 
di Luerti ad Alfano («Ha 
studiato come me alla Cat-
tolica, è una buona premes-
sa per una futura collabora-
zione»), anche su questioni 
controverse come un’Alta 
corte per giudicare gli illeci-
ti disciplinari delle toghe. 
Ora la rivelazione del-
l’Espresso e l’incontro 
Luerti-Saladino-Mastella 
avvenuto quando Luerti era 
componente della giunta 
Anm, per loro provoca una 
macchia sulla figura del 
presidente che invece «deve 
godere di assoluta fiducia, 
non può mentire su un fatto 
di rilevanza pubblica, né 
incontrare il ministro senza 
informarne prima la giun-
ta». 
 

Liana Milella 
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Stretta bipartisan sui fannulloni  
Una "commissione Attali" per gli statali, in arrivo licenziamenti e in-
centivi 
 
ROMA - La lotta ai «fan-
nulloni» sembra mettere 
d’accordo la destra con la 
sinistra: il Pdl uscito vitto-
rioso dalle elezioni e oggi al 
governo e il Pd sconfitto. E 
da qualche giorno che le di-
chiarazioni bon-ton sul tema 
di susseguono: il nuovo mi-
nistro della Funzione Pub-
blica e Innovazione Renato 
Brunetta si è detto aperto «a 
una grande alleanza»; Pietro 
Ichino - il professore sena-
tore del Pd fra i primi a ri-
lanciare la battaglia contro 
le inefficienze del settore 
pubblico - ha promesso che 
voterà le leggi della mag-
gioranza che premino, in 
quel campo, la meritocrazia 
e la trasparenza. Ora si sta 
lavorando allo strumento 
destinato a dar corpo a tale 
spirito bipartisan: una leg-
ge-delega che Brunetta vuo-
le varare al più presto e che 

permetta al governo di met-
ter mano alla intricata que-
stione. Il testo, da quanto si 
sente dire negli ambienti 
vicini al ministro, metterà 
insieme il «meglio» del ri-
formismo prodotto nei pro-
getti, documenti, disegni di 
legge elaborati in questi ul-
timi mesi da entrambe le 
parti. Dovrà essere insom-
ma il risultato di una sorta 
di "commissione Attali" per 
il pubblico impiego, sul 
modello del pool di esperti 
di opposta provenienza poli-
tica che il presidente Sar-
kozy aveva convocato per 
disegnare il nuovo modello 
di economia francese. Le 
basi alle quali attingere per 
arrivare alla legge delega - 
si dice al ministero - ci sono 
già: un disegno di legge 
presentato da Maurizio Sac-
coni oggi ministro del Wel-
fare, «molte buone cose del 

governo uscente», le propo-
ste delle stesso Ichino 
(«quelle originali però, non 
quelle annacquate dalla 
campagna elettorale»), ci 
sono i progetti presentati sul 
tema dall’economista Nico-
la Rossi, anche lui senatore 
del Pd. E’ da questo mix di 
idee che dovrebbe nascere 
la nuova funzione pubblica. 
La linea sulla quale muo-
versi è già stata tratteggiata 
da Brunetta che, inauguran-
do oggi il Forum della Pub-
blica amministrazione do-
vrebbe dare qualche detta-
glio in più: via libera alle 
regole di mercato, incentivi 
economici, di merito e di 
carriera, lotta all’assen-
teismo punito - nelle sue 
forme peggiori - con il li-
cenziamento. Le leggi spes-
so ci sono già, ma non sono 
mai state applicate: ora ap-
punto la stretta bipartisan e 

il clima di collaborazione 
cui tutti dicono di volersi 
ispirare dovrebbe garantirne 
gli effetti. Fra i primi rimedi 
annunciati dal nuovo vertice 
anche un massiccio ricorso 
all’informatica per permet-
tere, entro il 2010, di sbriga-
re da casa, via Internet, le 
pratiche di uso comune. Poi 
una spinta alla mobilità da 
sposare con il federalismo e 
l’apertura alla concorrenza 
privata di alcuni servizi 
pubblici: dalla scuola, alla 
sanità, alle cancellerie. Per 
molto meno, negli anni pas-
sati il settore si è mobilitato, 
ora sempre secondo Brunet-
ta c’è una maggiore consa-
pevolezza sulla necessità di 
una riforma. E la ricerca di 
accordi e voti bipartisan va 
in questa direzione. 
 

Luisa Grion 
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Davanti al "Palazzaccio" di Roma, dove gli impiegati escono dopo 
avere vidimato l’ingresso  

"Entro, timbro e me ne vado" 
trucchi da travet in Cassazione  
Scene di ordinario assenteismo alla Suprema Corte: si "scappa" per 
un caffè o per portare il figlio a scuola 
 

ROMA - Entrano, timbrano 
e riescono. Con noncuranza, 
come se fosse la cosa più 
normale del mondo. Come 
se lo facessero tutti i giorni. 
E infatti molti confessano: 
si assentano spesso dal la-
voro dopo aver passato il 
badge nelle macchinette 
dell’ingresso. Per andare a 
parcheggiare, per portare il 
figlio a scuola o per un caf-
fè. Tutto pagato, perché 
compreso nell’orario di la-
voro. E tutto documentato 
da tre telecamere nascoste 
di Repubblica Tv: due e-
sterne e una fatta entrare 
tranquillamente dall’ingres-
so degli avvocati, senza me-
tal detector, sotto gli occhi 
dei carabinieri. La scena è 
quella dell’imponente in-
gresso della Corte di Cassa-
zione, il Palazzaccio di 
Piazza Cavour, a Roma. Tra 
le 7.30 e le 9.30 del mattino 
di un giorno feriale. I di-
pendenti salgono la scalina-
ta. Alcuni scompaiono die-

tro la vetrata: hanno iniziato 
la loro giornata di lavoro. 
Altri accostano, lasciano 
l’auto con le doppie frecce 
lampeggianti, riescono dopo 
tre minuti e risalgono in au-
to. Cosa è successo? La te-
lecamera non lascia dubbi: 
hanno passato il badge 
nell’apparecchio. Li bloc-
chiamo in fondo alla scali-
nata, per chiedere spiega-
zioni. La scusa più usata? Il 
parcheggio che non si trova. 
Ecco la prima impiegata, 
sulla cinquantina: «Si è ve-
ro, ho timbrato. E ora vado 
a parcheggiare. Ma lo sa lei 
che problemi ci sono a Ro-
ma con i parcheggi?». Le 
domandiamo se sa che sta 
commettendo un illecito: 
«Certo che lo so, potrei 
beccarmi un provvedimento 
disciplinare». Ecco un’altra 
donna, una mamma, 40 anni 
circa, il bambino è rimasto 
in macchina, mentre lei 
timbrava. Le chiediamo do-
ve va, lei si difende: «Ho un 

altro figlio malato a casa, 
mio marito è con lui. Vado 
a portare il bambino alla 
scuola qui vicino. Guardi 
che non possiamo fare più 
niente, siamo controllati a 
vista, come carcerati». Non 
sembrerebbe, almeno a ve-
dere i gruppetti di impiegati 
andare a prendere il caffè al 
bar all’angolo della piazza e 
rientrare a passo lento dopo 
quasi mezz’ora. Filmati da 
Repubblica Tv, come la bel-
la bionda che timbra, esce, 
riparte in auto con un ac-
compagnatore e viene ripor-
tata in sede dopo 25 minuti. 
Gli uffici sono ai piani alti e 
nessun capoufficio, ci svela 
serenamente un’impiegata, 
può accorgersene. Un’altra 
madre ammette: «Il vero 
problema non sono i 10-20 
minuti per parcheggiare, 
potrei passare sei ore senza 
lavorare e nessuno mi di-
rebbe niente». Solo un si-
gnore, ripreso anche lui dal-
la telecamera mentre tim-

bra, tenta di negare. Poi ci 
svela: al Tribunale di Mila-
no è anche peggio, in un uf-
ficio si sono accorti che un 
impiegato mancava solo 
dopo tre giorni di assenza. 
La macchina della Cassa-
zione non brilla per effi-
cienza: per una sentenza bi-
sogna aspettare 38 mesi, se-
condo i dati della Relazione 
sulla Giustizia del 2007. E il 
lavoro si accumula: alla fine 
del 2007 le pendenze erano 
102mila e 500, 1.700 in più 
che all’inizio dell’anno. E la 
lentezza della giustizia la 
paghiamo tutti: 41 milioni e 
mezzo di euro di risarci-
menti in 7 anni per "i tempi 
non ragionevoli" dei pro-
cessi. Alla domanda su 
quanti sono i dipendenti 
della Cassazione e quanto 
guadagnano né il direttore 
del personale della Corte né 
il ministero della Giustizia 
hanno dato risposta. 
 

Giulia Santerini 
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L’ENERGIA PULITA  

La battaglia dei mulini a vento  
Parco eolico di Scansano, domani la decisione del Consiglio di Sta-
to - Il sindaco: "Gli impianti a qualcuno sembrano brutti, mi dicano 
allora cos´è il bello" 
 
ROMA - Regalano energia 
pulita a 40 mila persone, 
l’equivalente di una città 
grande come Avezzano. 
Tolgono dal cielo 27 mila 
tonnellate l’anno di anidride 
carbonica, il gas che sta mi-
nando la stabilità del clima. 
Aiutano l’Italia ad alleggeri-
re la maxi multa che ci pio-
verà addosso per non aver 
rispettato gli impegni sotto-
scritti a Kyoto. Ma potreb-
bero fermarsi da un momen-
to all’altro: il futuro dei die-
ci mulini a vento di Scansa-
no, in provincia di Grosseto, 
dipende dalla decisione che 
il Consiglio di Stato prende-
rà domani per porre termine 
al lungo contenzioso che, 
come quasi ovunque in Ita-
lia, accompagna le fonti 
rinnovabili nel momento in 
cui da sogno si trasformano 
in realtà. Nell’aprile 2007 il 
Tribunale amministrativo 
regionale della Toscana ha 
bocciato gli impianti acco-
gliendo il ricorso presentato 
da Jacopo Biondi Santi, la 
griffe del Brunello di Mon-
talcino sbarcata nelle terre 
del Morellino dopo aver ac-
quistato dalla moglie dello 
scrittore Graham Green una 

tenuta da 500 ettari con il 
castello medioevale di Mon-
tepò che si trova a un chi-
lometro e mezzo, in linea 
d’aria, dalla torre eolica più 
vicina. «Il tram a Firenze 
per cacciar via lo smog non 
lo vogliono, gli impianti eo-
lici gli sembrano brutti, ma 
vorrei sapere io cos’è il bel-
lo», si scalda il sindaco di 
Scansano, Flavio Morini. 
«Noi abbiamo cambiato tut-
ta l’illuminazione pubblica 
mettendo le lampadine ad 
alta efficienza. Abbiamo 
regalato ai nostri cittadini il 
kit per il risparmio energeti-
co. Abbiamo ridotto in tre 
anni di un terzo i consumi 
idrici per le attività comuna-
li. Stiamo per costruire un 
impianto fotovoltaico da 2,2 
megawatt, in una cava di-
smessa. E abbiamo creato, 
grazie a un accordo con la 
società Gamesa che ha in-
vestito 25 milioni di euro, 
un parco eolico in una zona 
dove già c’erano tralicci 
Enel alti 70 metri. È una 
colpa?» «La centrale eolica 
altera la canalizzazione del 
vento modificando il micro-
clima dei miei vitigni», ri-
batte Biondi Santi. «Inoltre 

ho chiesto i danni al Comu-
ne e alla Regione perché 
l’impianto, con le pale che 
arrivano a 120 metri, in-
combe sul castello e lo de-
prezza: l’attività promozio-
nale è diventata difficilissi-
ma. Se vanno avanti così 
finiranno per mettere queste 
torri orribili anche in piazza 
Signoria, a Firenze». Il ri-
corso è stato sostenuto da 
un comitato a cui aderisco-
no anche Italia Nostra e 
Mountain Wilderness, che 
si oppongono all’impianto 
perché «deturpa il paesag-
gio di una delle zone più 
belle e amate della Toscana, 
protetta da vincoli storico-
ambientali». Ma come ri-
solvere il rebus energetico, 
con una domanda che con-
tinua a crescere e un vincolo 
sempre più rigido contro le 
emissioni di gas serra pro-
dotte dai combustibili fossi-
li? «Se vogliamo limitarci a 
rispondere usando formulet-
te, possiamo continuare a 
ripetere solare ed eolico», 
risponde Biondi Santi. «Ma 
se il problema lo vogliamo 
risolvere davvero, allora 
dobbiamo pensare alle cen-
trali nucleari». Opposto il 

parere di Ermete Realacci, 
ministro ombra per l’am-
biente. «A marzo in Spagna 
si è registrato un sorpasso 
storico: il sole, il vento e le 
altre rinnovabili hanno pro-
dotto più elettricità del nu-
cleare. E stiamo parlando di 
un paese che ricava il 22,7 
per cento della sua energia 
elettrica dall’atomo. Ebbe-
ne, l’assieme delle fonti pu-
lite è arrivato al 28,4 per 
cento, soprattutto grazie 
all’eolico che da solo garan-
tisce il 16,7 per cento supe-
rando anche il carbone». Un 
trend confermato dai dati 
del Kyoto Club, il cartello 
delle imprese impegnate in 
campo ambientale: negli 
ultimi anni, il vento ha su-
perato su scala mondiale, 
dal punto di vista della po-
tenza addizionale, l’atomo; 
e nel periodo 2008-2012, il 
nuovo eolico dovrebbe pro-
durre una quantità di ener-
gia elettrica pari a due volte 
e mezza quella del nuovo 
nucleare. 
 

Antonio Cianciullo 
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BLOG 

I comuni minori vivono in rete 
 

na volta c'era l'ago-
rà, ora ci pensano i 
blog a mettere in 

rete la voce dei cittadini. E' 
nato infatti proprio in questi 
giorni il sito internet  
http://rete.comuniitaliani.it/
blog, che collega virtual-
mente i Comuni del nostro 
Paese. Il blog si propone di 
dar voce agli amministratori 
comunali di tutta Italia, ed 
infatti sulle pagine del blog 
sono già presenti le prime 
cento interviste ai sindaci di 
alcune città italiane. Sul 
blog, tra i primi ad interve-
nire, si possono leggere le 
interviste a Massimo Cac-
ciari sindaco di Venezia, 
Sergio Chiamparino primo 
cittadino di Torino, Marta 
Vincenzi che guida la città 
di Genova, Roberto di Piaz-
za sindaco di Trieste e tanti 
altri, sino ai comuni più 
piccoli, come Morterone, il 
più piccolo comune italiano 

per numero d'abitanti. Il 
blog racconta la vita degli 
enti locali da varie angola-
zioni, non solo per quello 
che riguarda le informazioni 
amministrative, ma offre 
spazio al turismo, alla risto-
razione, alle biblioteche. Si 
vuole far parlare i protago-
nisti che vivono la città, non 
solo i sindaci, ma anche agli 
esponenti del mondo della 
cultura, della scuola, dell'in-
formazione e dell'economia, 
per esplorare in maniera di-
versa, più diretta e profon-
da, il patrimonio artistico, 
culturale e storico d'Italia. 
Dice Massimo Cacciari nel-
l'intervista sul blog: "Mi 
piacerebbe mi si chiedesse 
di Mestre, che per territorio 
e popolazione è la parte 
maggiore del mio Comune, 
e sulla quale continua a gra-
vare la ingiusta leggenda 
nera della più brutta città 
d'Italia. Risponderei che in 

questi ultimi quindici anni, 
Mestre è cambiata e miglio-
rata in modo tale da propor-
si già oggi, e ancor più in un 
prossimo futuro, come nuo-
va città esemplare per tutto 
il Nordest. Mi piacerebbe si 
sapesse che Venezia è an-
che questo: una città di ter-
raferma nuova e bella". Ci 
sono poi comuni come Ra-
vello, che hanno da tempo 
blog che si occupano della 
vita locale. Si legge ad e-
sempio sul sito internet  
http://ilvescovado.blogspot.
com, il blog di Emiliano 
Amato, un post dedicato al 
convegno organizzato da 
Domenico De Masi su e-
mergenza occupazionale, 
turismo, rifiuti e infrastrut-
ture. Scrive lo stesso De 
Masi: «Affrontiamo i pro-
blemi che i sindaci e i pre-
sidenti delle comunità mon-
tane hanno messo sul tavolo 
della convention degli am-

ministratori del Parco del 
Cilento e Vallo di Diano. 
L'incontro era partito per 
discutere del sottosviluppo 
del Parco, i cui cittadini, a 
fronte di una delle aree più 
belle e più ricche di risorse 
naturali e monumentali del 
Paese, hanno un reddito pro 
capite che è la metà di quel-
lo di Pordenone». Anche il 
Comune di Cervo (Imperia), 
oltre al sito istituzionale, ha 
creato il blog 
www.cervoinarte.com/most
ra, ed è presente tra l'altro 
su You Tube. "La Regione 
Liguria plaude al gemellag-
gio del comune di Cervo 
con l'omonima cittadina 
spagnola della Galizia, nella 
Provincia di Lugo. Un'otti-
ma iniziativa, tenuto conto 
dell'importanza della nostra 
Cervo e del suo biglietto da 
visita culturale e turistico". 
 

Laura Kiss
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FOCUS 

La grande community dell'e-Government 
 

na community di 
oltre 100.000 per-
sone, connesse da 

un grande obiettivo: fare 
della pubblica amministra-
zione italiana il luogo pre-
posto per l'innovazione. 
Questo è il risultato rag-
giunto dal sito di Forum 
PA, che non è solo la mani-
festazione annuale arrivata 
alla sua diciannovesima e-
dizione che inizia oggi alla 
Fiera di Roma e durerà tutta 
questa settimana ma soprat-
tutto una comunità perma-
nente di operatori e funzio-
nari della pubblica ammini-
strazione, avvocati ammini-
strativisti, docenti universi-
tari, manager privati e pub-
blici, cittadini interessati 
all'innovazione. Partecipan-
do al blog, accessibile da 
www.forumpa.it, è stato 
possibile interagire alle di-
scussioni sugli argomenti 
proposti quest'anno nel Fo-
rum, che spaziano da "La 
città della salute", alla Go-
vernance, alla Dematerializ-
zazione. «Tutto quello che 
viene pubblicato sul sito è 
aperto e commentabile e 

favorisce l'interazione», 
spiega Carlo Mochi Si-
smondi, direttore generale 
di Forum PA. «La nostra è 
una community molto atti-
va, a dimostrazione dell'esi-
genza degli addetti ai lavori 
di creare una rete di scam-
bio sugli argomenti più in-
novativi che riguardano le 
nuove tecnologie». Recen-
temente sono state introdot-
te sul portale tecnologie a-
deguate «che permettono di 
interagire e di creare un ve-
ro network tra gli addetti del 
settore», prosegue Mochi. 
«Grazie a questa intercon-
nettività è stato possibile 
discutere ed elaborare temi 
quali la dematerializzazio-
ne, argomento molto sentito 
nella PA». Attraverso il por-
tale infatti, negli ultimi 2 
mesi si sono registrate oltre 
360.000 visite e 240.000 
sono stati i visitatori unici 
che si sono collegati al sito, 
che hanno consultato 1,5 
milioni di pagine. Venendo 
all'evento annuale che inizia 
oggi, la novità è il "Premio 
Forum PA i protagonisti 
dell'innovazione", un espe-

rimento di social networ-
king lanciato appunto attra-
verso il sito, a cui hanno 
partecipato 124 candidati. 
«La rete si è attivata dimo-
strando la multidimensiona-
lità che la contraddistin-
gue», dice Mochi. «Gli in-
novatori nominati hanno 
fatto ricorso, per allungare 
le proprie reti di riferimen-
to, ai diversi strumenti che 
la rete offre. C'è chi ha usa-
to la semplice mail per pro-
porsi, chi ha fatto ricorso a 
Twitter o a messaggi sui 
propri blog. Il marketing 
virale è stato usato per pro-
porre o proporsi e per allun-
gare e rafforzare le proprie 
reti di riferimento». I finali-
sti del Premio sono 5 per le 
5 categorie proposte: Tec-
nologie di frontiera, Caccia 
agli sprechi, Semplificazio-
ne e burocratizzazione, Sa-
nità e Inclusione. "Il premio 
Forum PA i protagonisti 
dell'innovazione, nasce pro-
prio per dimostrare che c'è 
del talento nella PA, che è 
possibile far emergere e va-
lorizzare. Per far questo non 
si sono attivate commissioni 

ma ci si è rivolti alla rete 
utilizzando i meccanismi 
del social networking. Si è 
chiesto tramite internet di 
indicare quali fossero gli 
innovatori della PA in cin-
que diverse categorie. I 
primi cinque classificati per 
ciascuna categoria sono en-
trati nella short list che è 
stata nuovamente posta in 
votazione sulla rete", con-
clude Mochi. Interessanti 
anche le dinamiche che si 
sono evidenziate, soprattut-
to per certi limiti che sono 
emersi dallo spoglio delle 
candidature: su 124 candi-
dati solo 35 sono state le 
donne, una percentuale 
davvero bassa che evidenzia 
come, sia all'interno della 
PA che nelle imprese, la 
presenza femminile in ruoli 
di prestigio sia ancora molto 
bassa. Per questo gli orga-
nizzatori del Premio hanno 
deciso, per riequilibrare la 
presenza femminile, di "ri-
pescare" 1 candidata per 
ciascuna categoria. 
 

L. Ki.
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Eolico, crescita senza sosta 
Soffia forte il vento pugliese 
Sono più di 600 le pale sulle cime del Subappennino Dauno e ora l'obiettivo è 
raggiungere quota mille megawatt -  Manfredonia punta su due parchi off-
shore 
 
BARI - Il vento pugliese 
produce un quarto dell'ener-
gia eolica nazionale. Sono 
più di seicento le pale che 
svettano soprattutto sulle 
cime del Subappennino 
dauno per complessivi 685 
megawatt di energia prodot-
ta: la Sicilia, seconda regio-
ne italiana per vocazione 
eolica, è distanziata di oltre 
cento megawatt. La produ-
zione nazionale, invece, si 
attesta sui 2700 megawatt. 
«Le cifre parlano da sole», 
dice l'assessore regionale 
all'Ambiente Michele Lo-
sappio che immagina per la 
Puglia un traguardo virtuo-
so: arrivare nel 2016 al 18% 
di energia prodotta da fonti 
alternative. «Nel 2005 era-
vamo al 3%, adesso siamo 
al 6 — spiega Losappio — 
L'obiettivo del 18% non è 
utopia: grazie alla legge re-
gionale che semplifica le 
procedure ed è un esempio 
di chiarezza ed efficienza, il 
traguardo è alla portata di 
mano». E l'eolico, al mo-
mento, rappresenta l'apripi-
sta nella corsa alle fonti al-
ternative. Negli uffici della 
Regione sono a buon punto 
le procedure per autorizzare 
altri impianti eolici della 
potenza di 400 megawatt: 
entro la fine dell'anno le pa-
le in esercizio potrebbero 
superare la soglia dei mille 
megawatt. C'è anche un'im-
portante novità per quanto 

riguarda le localizzazioni 
degli impianti. Leader in-
contrastato è sempre il Su-
bappennino Dauno, con la 
società "Fortore energia" 
che da tempo ha festeggiato 
il traguardo dei cento me-
gawatt prodotti. Per il pros-
simo triennio l'azienda, nata 
da una joint venture tra le 
comunità montane del For-
tore Beneventano e dei 
monti Dauni settentrionali, 
prevede di produrre altri 
243 megawatt sfruttando la 
forza del vento. Ma anche 
dal Salento sono arrivate 
numerose richieste e addirit-
tura da Manfredonia che si 
candida per due parchi eoli-
ci offshore. Il progetto più 
concreto è della società 
Trevi energy di Ravenna 
che ha ipotizzato di piazzare 
le pale nel tratto di mare al 
confine tra Puglia e Molise. 
Anche gli spagnoli della 
Gamesa sono sulla stessa 
lunghezza d'onda: le loro 
pale potrebbero finire nel 
golfo di Manfredonia. In-
somma, dopo la moratoria 
di un anno imposta nel 2005 
dalla Regione all'eolico, la 
ripartenza è stata esplosiva. 
«Lo stop — ricorda Losap-
pio — non era dettato da 
pregiudizi ideologici ma da 
ragioni di opportunità visto 
che la nuova legge regiona-
le sull'energia era in gesta-
zione. Il 30 giugno 2006, 
come promesso, l'abbiamo 

approvata disciplinando in 
maniera puntuale e organica 
l' intera materia». Per quan-
to riguarda l'eolico, la nor-
mativa, rielaborata nell'ot-
tobre 2006, prevede corsie 
preferenziali e iter semplifi-
cati. «Gli uffici regionali 
provvedono allo screening 
dei progetti — dice Losap-
pio — e laddove ci sono la-
cune o dubbi prescrivono la 
Via, la valutazione di impat-
to ambientale». Natural-
mente la legge prevede an-
che le zone off limits: è vie-
tato impiantare le pale nei 
parchi nazionali e regionali, 
nelle oasi e nelle zone umi-
de, nei Sic (siti di interesse 
comunitario), nelle zps (zo-
ne di protezione speciale) e, 
in generale, in tutte le aree 
sottoposte a vincoli architet-
tonici o archeologici. Libe-
ralizzato, poi, dall'agosto 
2005 il micro eolico che sta 
destando interesse tra le 
piccole comunità e in parti-
colare tra i complessi turi-
stici, gli agriturismo e le 
masserie. La voglia di eoli-
co deve fare tuttavia i conti 
con le proteste delle asso-
ciazioni ambientaliste. «In 
Puglia — spiega Losappio 
ci sono atteggiamenti diver-
si a seconda degli interlocu-
tori. Se Legambiente non ne 
fa un cavallo di battaglia 
ideologico, c'è la Lipu che 
non è disposta al dialogo 
perché ritiene che le pale 

disturbino le rotte degli uc-
celli migratori». Francesco 
Tarantini, presidente di Le-
gambiente, conferma seppur 
con qualche distinguo. «E 
vero — dice — siamo sem-
pre stati favorevoli all'eolico 
come al solare perché rap-
presentano le due potenzia-
lità primarie per la Puglia, 
sempre con l'avvertenza che 
il paesaggio non sia detur-
pato da un assalto selvaggio 
delle pale. C'è però un ram-
marico: in sede di discus-
sione del regolamento per 
l'eolico avevamo chiesto 
alla Regione di mantenere 
una regia per quanto con-
cerne le autorizzazioni per 
non lasciare ai Comuni 
campo libero con i Prie, i 
piani regolatori per l'instal-
lazione di impianti eolici. 
Purtroppo la nostra avver-
tenza non è stata accolta e 
temo che ci possano essere 
conflitti tra le varie munici-
palità sulla localizzazione 
degli impianti». Ad Albero-
na, centro del Subappennino 
dauno, invece niente liti 
perché il vento si è rivelato 
una benedizione. Grazie al 
parco eolico già attivo i re-
sidenti hanno beneficiato 
della soppressione dell'ad-
dizionale Irpef, un bonus di 
500 euro è stato distribuito 
alle famiglie dei nuovi i-
scritti all'istituto scolastico e 
il servizio mensa è gratuito. 
A gennaio prossimo, poi 
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con l'entrata in funzione de-
gli altri due impianti, saran-
no cancellate anche Ici e 
Tarsu e sarà costruito un 
centro di assistenza per gli 
anziani non autosufficienti. 
Un investimento di 290mila 

euro, il 50 per cento finan-
ziato dalla Regione Puglia, 
il resto dal Comune e dalle 
aziende energetiche. «Nel 
2005, Ivpc, Fortore Energy 
e W. w. e. h hanno avviato 
l'iter per la realizzazione di 

tre parchi eolici ad Albero-
na — spiega il sindaco 
Giambattista Forgione — 
Al momento, solo uno di 
essi è attivo. Quando entre-
ranno tutti a regime, con i 
proventi destinati all'ammi-

nistrazione completeremo il 
programma annunciato dal 
mio predecessore con l'abo-
lizione di Ici e Tarsu». 
 

Michele Ottolino
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L'INIZIATIVA  

E il Comune di Parma  
paga il corso di autodifesa alle sue dipendenti 
 
MILANO — Cittadine ad-
destrate contro le aggressio-
ni. Dal Nordest all'Emilia 
Romagna, la tecnica è la 
stessa: corsi di autodifesa, 
organizzati dai Comuni. 
L'ultima arrivata è Parma 
(centrodestra più lista civi-
ca), con lezioni gratis per le 
dipendenti comunali. Dove-
vano essere 30, poi a ri-
spondere alla mail dell'as-
sessore al Personale Gio-
vanni Paolo Bernini sono 
state il doppio. Parma città 
insicura? «Qui la gente è 

sempre andata in bici — 
spiega Bernini —. Ora han-
no paura». Tre mesi la dura-
ta dell'addestramento in 
Wing Tsun Kung Fu, disci-
plina creata 4 secoli fa da 
una monaca buddista: «Non 
servono muscoli — dice l'i-
struttore Andrea Bisaschi — 
si usa la forza dell'avversa-
rio». Poi c'è il resto: «La 
tecnica può essere annienta-
ta dalla paura. Bisogna do-
minare il panico». Da Par-
ma a Bologna. In città (cen-
trosinistra) l'autodifesa è 

aperta a tutte le donne: 20 
euro, 16 lezioni. E a Milano 
(Pdl) l'iniziativa «Cintura 
rosa» (foto) è alla terza edi-
zione. Ora i corsi sono vali-
di pure per commercianti. 
Poi ci sono le lezioni anti-
stupro: Statale di Milano, 
università dell'Insubria di 
Como, Istituto Galvani (do-
ve i corsi valgono come ora 
di ginnastica). Ma è il Ve-
neto il regno dell'autodifesa. 
L'istruttrice Genni Ton, 29 
anni, veneziana, ha presen-
tato un progetto ai Comuni 

del Brenta, e già lavora con 
Peolo e Saccolongo (Pado-
va), Campagna Lupia (Ve-
nezia). A Santa Maria di 
Sala (Venezia) il Comune 
ha dovuto trovare una pale-
stra più grande per il boom 
di iscritte. E a Valdobbiade-
ne (Treviso) si è dovuta li-
mitare l'età di ammissione: 
12-50 anni.  
 

Gra. Mot. 
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EDITORIALE 

Emergenzialismo e federalismo 
 

remesso che il federa-
lismo fiscale non è da 
condannare, ma anzi 

da auspicare, credo che non 
sia affatto dietro l'angolo 
come tutti credono e come 
molti, nel Mezzogiorno, te-
mono. La mia impressione, 
ma posso sbagliare, è che la 
Lega voglia usare il federa-
lismo come noi meridionali 
usiamo l'emergenzialismo. 
Mi spiego. Se noi sguaz-
ziamo nelle emergenze in 
cerca di finanziamenti na-
zionali e europei, straordi-
nari o speciali, loro agitano 
il federalismo come una 
minaccia per strappare 
quanti più passanti o valichi 
possibili. E se noi saltiamo 
da un'emergenza all'altra, e 
quando non c'è la inventia-
mo, e se c'è la proroghiamo 
anche per quindici anni, 
come è successo con i rifiu-
ti, loro saltano con la stessa 
disinvoltura dal federalismo 
alla secessione, dalla seces-
sione alla devolution e dalla 
devolution nuovamente al 
federalismo. Sono o non so-

no venti anni che il ciclo si 
ripete? In venti anni di esi-
stenza, del resto, la Lega è 
stata al governo per più di 
un quarto del tempo, senza 
mai preoccuparsi di varare 
il federalismo fiscale. È solo 
un caso? La Lega ha proget-
tato e fatto approvare una 
riforma federale dello Stato, 
poi bocciata dal referen-
dum. Ma si parlava di sena-
to delle regioni, di riduzione 
dei parlamentari, non certo 
di fisco. È vero, invece, che 
tutti i provvedimenti che in 
un modo o in un altro ri-
mandano al federalismo fi-
scale portano la firma del 
centrosinistra. A partire dal 
decreto 56 approvato dal 
governo D'Alema in materia 
di fondi sanitari, fino al fe-
deralismo infrastrutturale 
del secondo governo Prodi, 
passando per la riforma del 
titolo V della Costituzione. 
Riforma che rappresenta, 
come è a tutti noto, un vero 
e proprio cavallo di Troia 
per chi davvero volesse pra-
ticare, già oggi, forme esa-

sperate di autonomismo re-
gionale. Ci sono poi le mol-
teplici difficoltà pratiche 
con cui bisognerà fare i con-
ti e che nessuno, per il mo-
mento, sa come superare. 
L'Iva, ad esempio, verrà 
trattenuta dove il bene si 
consuma o, viceversa, dove 
si produce? Quella sulla 
nuova «Cinquecento», per 
dire, si calcola a Napoli o a 
Bari, dove c'è il concessio-
nario che la vende, o a To-
rino, dove c'è la sede della 
Fiat? E se dovesse passare 
la tesi «nordista», quella di 
Torino per capirci, quante 
Fiat, a quel punto, si vende-
ranno dal Garigliano in giù? 
Chi, fosse solo per princi-
pio, non opterebbe per una 
«Tata» o per una «Toyota»? 
Infine, c'è la questione Tre-
monti. La sua lotta al mer-
catismo mal si concilia con 
il federalismo fiscale, per-
ché, lo dico semplificando, 
implica inevitabilmente la 
conservazione di forme di 
protezionismo e dunque di 
statalismo e dunque di assi-

stenzialismo. E da queste 
maglie è possibile che passi 
qualcosa che argini le spinte 
leghiste. Tutto bene, allora? 
Non direi. Mentre il federa-
lismo «nordista» è infatti 
un'arma affilatissima per la 
contrattazione tra centro e 
periferia, tra Roma e Lom-
bardia, l'emergenzialismo 
«sudista» è diventato ormai 
un chiodo spuntato e arrug-
ginito. L'emergenza rifiuti 
ha fatto sì che tutto il mon-
do si indignasse per l'irre-
sponsabilità e l'inefficienza 
del Mezzogiorno. E nessu-
no, tantomeno l'Unione eu-
ropea, è più disposto a 
chiudere un occhio. Il pro-
blema è dunque questo: co-
sa opponiamo al federali-
smo? In attesa di idee mi-
gliori potremmo intanto 
cominciare a dare qualche 
buon esempio di sobrietà 
amministrativa. 
 

 
Marco Demarco
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CORRIERE ECONOMIA MEZZOGIORNO – pag.6 
 

SPORT & BUSINESS - L'impianto è stato inaugurata sabato scor-
so, una centrale fotovoltaica da 50 kilowatt fornirà corrente elettrica 
 

Energia, a Torraca la piscina «rinnovabile» 
 

a prima piscina to-
talmente alimentata 
da fonti energetiche 

rinnovabili. Dove trovarla 
se non a Torraca, il piccolo 
centro del basso Cilento, già 
noto alle cronache nazionali 
per essere divenuto la prima 
«led city» (con illuminazio-
ne pubblica a basso consu-
mo tramite tecnologia a led) 
e per l'impegno complessivo 
sul fronte dell'energia alter-
nativa. L'impianto che è sta-
to inaugurato sabato si serve 
di una centrale fotovoltaica 
da 50 kilowatt per alimenta-
re le utenze della piscina, di 
pannelli solari per il riscal-
damento dell'acqua, dei led 
per l'illuminazione interna 
ed esterna della struttura, di 
un telo isotermico di ultima 
generazione per mantenere 
costante la temperatura del-
l'acqua e ridurne l'evapora-
zione. Un mix di soluzioni 
tecnologiche che consente 
di abbattere i costi di ge-
stione: il risparmio del con-
sumo energetico è stimato 
intorno al 55%. E c'è di più, 
perché in occasione dell'i-

naugurazione è stato siglato 
un protocollo d'intesa tra 
Comune di Torraca, Regio-
ne Campania (Assessorato 
alle Attività Produttive), 
Kyoto Club (che riunisce 
aziende e istituzioni nazio-
nali del settore dell'energia 
rinnovabile) e Coni con lo 
scopo di sostenere iniziative 
sugli impianti sportivi re-
gionali volte a ridurne i 
consumi energetici attraver-
so l'uso di fonti rinnovabili. 
Ciò grazie a un comitato 
(formato da rappresentanti 
di ogni ente firmatario) pre-
sieduto dal campione olim-
pionico di pallanuoto Fran-
co Porzio, a cui è stata pe-
raltro affidata la gestione 
della prima piscina «eco-
compatibile» d'Italia. In so-
stanza quella di Torraca di-
verrà un'esperienza pilota a 
livello nazionale per il set-
tore sportivo in generale. La 
piscina realizzata in tre anni 
per una spesa di circa 2 mi-
lioni di euro (al 75% con 
fondi regionali ex legge 42 
e al 25% con contributi co-
munali) presenta una vasca 

«semiolimpionica» da 25 
per 12,5 metri e una vasca 
minore (di 5 per 10 metri) 
riservata a bambini e attività 
fisioterapiche. Ma il proget-
to potrebbe ampliarsi con la 
realizzazione entro un anno 
di una palestra, di una pi-
scina scoperta e di un punto 
ristoro configurandosi come 
un vero e proprio centro be-
nessere. «Le soluzioni ener-
getiche qui sperimentate — 
fa notare Franco Porzio, 
presidente della Società Ac-
quachiara e gestore dell'im-
pianto — sono di enorme 
importanza. Applicate an-
che altrove, visto il netto 
risparmio sui costi di ge-
stione, consentirebbero di 
riaprire diverse strutture 
sportive chiuse per mancan-
ze di risorse e di aprirne di 
nuove. Un impulso forte 
sotto l'aspetto sociale e 
sportivo». Nella nuova pi-
scina presto partiranno i 
primi corsi di nuoto agoni-
stico e pallanuoto, idrobike, 
per i più giovani, ma anche 
di ginnastica acquatica e 
riabilitativa per anziani o 

donne in attesa, oltre a corsi 
di apnea e sub. Con la pro-
spettiva di coinvolgere 
scuole e comuni limitrofi in 
varie iniziative e manifesta-
zioni sportive. E a ricordarci 
le prossime tappe del co-
mune divenuto simbolo del-
lo sviluppo sostenibile è il 
sindaco di Torraca Daniele 
Filizola. «Tra circa un mese 
— dice Filizola — sarà 
pronta una fabbrica che pro-
durrà pannelli fotovoltaici 
per 5 megawatt all'anno ge-
stita dalla società comunale 
Sviluppo Torraca. E tra me-
no di un anno sarà operativo 
pure un nuovo grande im-
pianto fotovoltaico da 650 
kilowatt che si aggiunge ai 
quattro già in funzione che 
producono complessiva-
mente 170 kilowatt e danno 
già l'autonomia energetica a 
tutte le utenze pubbliche del 
comune». 
 
 

Bartolomeo Ruggiero
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LA STAMPA – pag.8 
 

La Regione chiede di evitare clamori, la notizia resta segreta  

Vent’anni a bere acqua avvelenata  
Rifiuti e scarichi nocivi per 450 mila persone “Qui è peggio che a 
Porto Marghera” 
 
PESCARA - Non è vero 
che in Abruzzo non succede 
mai niente. Può succedere, 
per esempio, che per decen-
ni una grande industria 
chimica inquini la zona in 
cui si trova la falda idrica 
che fornisce acqua potabile 
a 450 mila persone. Può 
succedere che attorno a 
quell’industria sorga la di-
scarica abusiva di rifiuti pe-
ricolosi più grande d’E-
uropa. Può succedere che le 
analisi nell'area industriale 
rilevino sostanze tossiche e 
cancerogene, con valori fino 
a 161 mila volte il limite 
legale. Può succedere che 
per anni tutto ciò sia, nella 
migliore delle ipotesi, igno-
rato o sottovalutato da chi 
dovrebbe allertarsi e inter-
venire. Può succedere di 
imbattersi «in qualcosa che 
al confronto - confida un 
investigatore - Porto Mar-
ghera sembra una cazzata». 
Può succedere. È successo. 
Il paradiso perduto Questa 
storia non è ambientata in 
uno di quegli inferni indu-
striali che fanno paura solo 
a guardarli, ma in un’in-
cantevole valle a cinquanta 
chilometri da Pescara, lungo 
l’autostrada per Roma. Un 
canyon imponente, incastra-
to tra due parchi nazionali 
(Gran Sasso e Majella), che 
dall’Appennino si apre ver-
so il mare Adriatico. Boschi 
a perdita d’occhio, cime 
imbiancate sullo sfondo, 
qua e là mucchi di case lun-
go i pendii. Ai piedi della 
valle si convogliano tutte le 
acque dai monti, che ali-

mentano due fiumi paralleli. 
Uno in superficie, il Pescara 
(con l’affluente Tirino), che 
scorre tra piccole lagune 
cristalline dove i ragazzi 
vengono a campeggiare e a 
fare il bagno. Uno sotterra-
neo, la grande falda d’acqua 
da cui pesca l’acquedotto. 
Quest’impianto serve 450 
mila persone, un terzo della 
popolazione regionale, che 
diventano fino a 600 mila 
d’estate. All'altezza del pae-
sino di Bussi, sotto il ponte 
dell'autostrada e con il fiu-
me che passa in mezzo, c'è 
un sito industriale. Un inse-
diamento chimico sorto nel 
1901 e che nel corso del 
‘900 segue tutta la parabola 
della chimica italiana. Ri-
convertito alla bisogna a 
fini bellici (la posizione la 
rende inattaccabile), poi fi-
nisce nell’orbita Montedi-
son. La storia cambia nel 
1982, quando si aprono otto 
nuovi pozzi dell'acquedotto. 
Pur chiamandosi pozzi di 
Sant'Angelo, di angelico 
non hanno nulla. Anziché 
collocarli a monte dell'indu-
stria, dove l'acqua è ancora 
incontaminata, li piazzano a 
valle, dove il fiume ha già 
imbarcato un bel po' di ve-
leni. Quindi, da quel mo-
mento, l'acquedotto porta 
nelle condutture e nelle case 
degli abruzzesi acqua con 
residui di scarichi chimici. I 
primi allarmi Il primo cam-
panello d'allarme suona 
vent’anni dopo, nel 2002, 
quando la multinazionale 
belga Solvay acquisisce lo 
stabilimento e rileva, nel 

terreno sottostante, sostanze 
nocive oltre il limite con-
sentito. Il sito dunque, è sin 
da quel momento ufficial-
mente inquinato (ad oggi, la 
bonifica non è ancora ini-
ziata). Un momento. L'indu-
stria inquina la falda che 
poco più a valle alimenta 
l’acquedotto. Siamo sicuri 
che l'acqua che arriva nelle 
case sia davvero potabile? 
Prima che qualcuno si pon-
ga questa domanda, passano 
due anni. Nel 2004, fatte le 
prime analisi dell'acqua, 
l'Asl certifica «uno stato di 
inquinamento» che «pre-
giudica gravemente la quali-
tà delle acque destinate al 
consumo umano» e «neces-
sita di urgenti provvedimen-
ti (...) da parte delle compe-
tenti autorità…». Le sostan-
ze inquinanti rilevate sono 
tre: tetracloroetilene, triclo-
roetilene e cloroformio. 
Tutti e tre classificati dal-
l'Organizzazione mondiale 
della sanità come tossici per 
fegato e reni. Il primo è an-
che un probabile cancero-
geno. Tecnicamente si tratta 
di uno stato di allerta e l’Asl 
lo scrive proprio così, tutto 
in maiuscolo, in modo che 
balzi subito all'occhio, in 
una nota del settembre 
2004. Tutti zitti, tutti fermi 
Che cosa succede, di fronte 
a un allarme così inequivo-
cabile? Nulla. Ovvero riu-
nioni, rimpalli di responsa-
bilità, conferenze di servizi. 
E dire che le cosiddette au-
torità competenti non man-
cano: Asl (Azienda sanitaria 
locale, dà i giudizi di pota-

bilità), Arta (Autorità regio-
nale territorio e ambiente, fa 
le analisi in laboratorio), 
Aca (società pubblica di ge-
stione dell'acqua), Ato 
(Ambito territoriale ottima-
le, ente pubblico che coor-
dina la gestione dell'acqua), 
commissario straordinario 
del governo, una quarantina 
di Comuni, Provincia, Re-
gione e c'è sempre il rischio 
di dimenticarne qualcuno. 
Ma anziché intervenire ed 
effettuare analisi anche su 
altre sostanze, si danno la 
consegna del silenzio. Un 
documento della Regione 
chiede agli altri enti 
«un’adeguata discrezione al 
fine di evitare inutili allar-
mismi nei cittadini interes-
sati dai fenomeni di inqui-
namento in atto». Infatti i 
cittadini continuano a bere 
ignari di tutto, sebbene la 
legge imponga di informare 
la popolazione della presen-
za nell’acqua di sostanze 
potenzialmente dannose per 
la salute. Questione di filtri 
La gabola per non fare nulla 
è semplice: miscelare l'ac-
qua inquinata con quella 
buona, presa dai vecchi 
pozzi sistemati a monte del-
l'industria. Così i veleni si 
diluiscono e l'acqua torna 
potabile. Peccato che la mi-
scelazione, oltre che vietata 
dalla legge come chiarito 
dal ministero dell’Am-
biente, non sia risolutiva. 
Alla fine del 2004 una nuo-
va relazione dell’Agenzia 
ambientale regionale aggra-
va il quadro: nella falda, di-
ciannove molecole superano 
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i limiti di legge. Tra queste 
anche il cromo esavalente, il 
micidiale agente tossico e 
cancerogeno reso famoso 
dal caso di Erin Brockovich, 
una storia vera accaduta ne-
gli Stati Uniti e diventata 
film da premio Oscar. In 
queste analisi, il tetracloroe-
tilene risulta schizzato a li-
velli di concentrazione im-
pressionanti: fino a 4.800 
volte superiori a quelli tolle-
rati. E poi mercurio, piom-
bo, nichel, cloruro di vinile. 
L’Agenzia, che pure con-
ferma il giudizio di potabili-
tà dell’acqua, consiglia con-
trolli giornalieri e barriere 
idrauliche per tamponare 
l’inquinamento. Tutto inuti-
le. Come in un film Passa 
un altro anno e la magistra-
tura minaccia il sequestro 
dei pozzi, che vengono 
chiusi a fine 2005 ma poi 
incredibilmente riaperti do-
po aver messo dei filtri. È 
un’altra finta soluzione: i 
filtri possono ben poco. An-
zi nel febbraio 2007 nuove 
analisi rilevano concentra-
zioni di tetracloruro di car-
bonio (un composto tossico 
che colpisce fegato, reni, 
cuore e sistema nervoso) 
superiori rispetto a prima. I 
filtri sono già saturati. Sono 
trascorsi cinque anni dal 
primo allarme, tre dalle 
prime analisi. A dispetto dei 
palliativi dietro cui si trince-
rano le autorità, la situazio-
ne è peggiorata. Fausto 
Croce, professore di chimi-
ca all'università di Chieti, 
vive proprio nella valle. In-
sospettito da un trafiletto su 
un giornale locale, preleva 
campioni di acqua e li fa 
analizzare in laboratorio da 
un’equipe di colleghi. Dopo 
qualche giorno, allarmato 
dai risultati, Croce contatta 
Augusto De Sanctis, volon-
tario del Wwf. Augusto non 
ha il fascino di Julia Ro-
berts, ma come nel film de-
dica anima e corpo alla cau-
sa dell'acqua e della salute. 
Trascina il vicepresidente 

del Wwf Abruzzo, Fabio De 
Massis, a bordo della sua 
vecchia utilitaria lercia e 
scassata. I due raggiungono 
la valle e accompagnano i 
tecnici di un laboratorio di 
Roma per fare altre analisi. 
L’esito è sconvolgente: pos-
sibili cancerogeni come il 
tetracloruro di carbonio a 
livelli mai raggiunti in nes-
suna acqua potabile del 
mondo. Ma quando questi 
dati vengono portati all'at-
tenzione delle autorità, la 
risposta dell’Ato, l’ente 
pubblico che coordina il 
servizio idrico, è non meno 
sconvolgente: «Avranno 
fatto le analisi con le pro-
vette sporche». Una bomba 
Com'è possibile che argini 
più robusti alzati nello sta-
bilimento industriale, filtri 
ai pozzi e miscelazioni del-
l'acqua non siano serviti a 
niente? Si capisce il 12 
marzo 2007 quando il Cor-
po forestale, guidato dal 
comandante provinciale 
Guido Conti, va a dare 
un’occhiata nelle viscere 
della valle. Comincia a sca-
vare attorno al sito indu-
striale e al fiume. E scopre 
che per decine di metri, lì 
sotto, la terra è intrisa di so-
stanze inquinanti. Le stesse 
che hanno contaminato l'ac-
qua. Come in una macabra 
caccia al tesoro, i forestali si 
spostano più in là per chi-
lometri. Scavano. E l’esito è 
sempre lo stesso: ovunque 
veleni. Qualcuno sviene a 
metri di distanza, nonostan-
te le mascherine. «È una 
bomba ecologica senza pre-
cedenti», scrivono. Per mesi 
proseguono i sondaggi. Alla 
fine, in tre punti diversi del-
la valle, sequestrano una 
decina di ettari di terreni 
(una superficie grande come 
venti campi di calcio) per 
un totale di 500 mila tonnel-
late di rifiuti. La discarica 
abusiva di rifiuti pericolosi 
più grande d’Europa. Per 
decenni, quella montagna di 
schifezze ha inquinato il ter-

reno, i fiumi e la falda uti-
lizzata dall’acquedotto. La 
conformazione del territo-
rio, con la valle a fare da 
grande imbuto naturale, ha 
amplificato gli effetti della 
«bomba». Troppo tardi Lo 
scandalo esplode. Ora non 
si può più far finta di niente. 
Non si può ancora chiedere 
omertà su carta intestata. 
Eppure bisogna aspettare il 
3 agosto 2007 perché i poz-
zi vengano nuovamente 
chiusi. Un terzo dell'Abruz-
zo resta senz'acqua in piena 
estate, la gente è inferocita e 
partecipa in massa a un con-
siglio comunale straordina-
rio. L'Acquedotto ricambia i 
filtri e minimizza il perico-
lo. Ancora una volta i pozzi 
vengono riaperti, ma questa 
è l'ultima. A novembre arri-
va il provvedimento defini-
tivo e la promessa che i 
pozzi non saranno mai più 
utilizzati. Nel frattempo 
partono le indagini epide-
miologiche per individuare 
gli eventuali danni provoca-
ti dall’acqua inquinata sulla 
salute delle persone. Inda-
gini quantomeno tardive e 
non ancora penetranti come 
necessario quando è in gio-
co la salute pubblica. Perché 
ora è questo il punto: sapere 
quale prezzo hanno pagato i 
cittadini bevendo acqua 
contaminata. Sessanta tra 
associazioni e comitati 
spontanei organizzano una 
manifestazione con seimila 
persone. Un gruppo di gio-
vani geologi e registi inizia 
a girare un documentario. 
Infine, solo poche settimane 
fa, l’Istituto superiore di sa-
nità fa giustizia di anni di 
ipocrisie. Dichiara l'acqua 
«non idonea al consumo 
umano» e certifica «un ri-
schio per la salute umana». 
Dai primi allarmi sono pas-
sati sei anni, dalle prime a-
nalisi quattro. Quanti e quali 
danni alla salute dei cittadi-
ni si potevano evitare? Le 
indagini È possibile scarica-
re mezzo milione di tonnel-

late di rifiuti a due passi da 
un centro abitato senza che 
nessuno se ne accorga? Chi 
è il responsabile della deva-
stazione ambientale della 
valle? Chi ha scaricato i ve-
leni? Chi ha inquinato l'ac-
qua potabile? E chi, pur sa-
pendo e dovendo interveni-
re, ha fatto finta di non ve-
dere? Forse si capirà tra po-
che settimane, quando il 
pubblico ministero Aldo 
Aceto dovrebbe chiudere 
l’inchiesta penale. Per due 
anni, i forestali hanno senti-
to testimoni e fatto sopral-
luoghi, analisi di documenti 
e fotografie, sorvoli aerei. 
Come archivisti, sono risali-
ti indietro nel tempo, riper-
correndo la storia del sito 
industriale. Dalla sede della 
Montecatini sono tornati 
con cinque pullmini carichi 
di carte. Ora hanno conse-
gnato al magistrato dodici 
faldoni alti venti centimetri 
l'uno con «una storia che fa 
venire da piangere», raccon-
ta chi l’ha letta. L’indagine 
copre un periodo di almeno 
vent’anni. Le persone coin-
volte sono una quarantina. I 
reati spaziano da quelli am-
bientali agli illeciti tipici 
della pubblica amministra-
zione. Ma è bene non farsi 
illusioni: nelle indagini am-
bientali nove casi su dieci 
finiscono in un nulla di fat-
to. Prove complesse, pro-
cessi lunghi, prescrizioni 
brevi. Ciò che potrebbe sal-
vare questa inchiesta dall'o-
blio è l'eventuale contesta-
zione del ben più grave rea-
to di avvelenamento di ac-
qua, punito con quindici an-
ni di reclusione e con l'erga-
stolo se ne è derivata la 
morte di qualcuno. Il futuro 
E dei rifiuti pericolosi anco-
ra depositati nella valle? 
Ah, per quelli ci sono ancor 
meno speranze. Bonificare 
la megadiscarica costa circa 
150 milioni di euro. Per ora 
ne sono arrivati solo un paio 
e non sono bastati nemmeno 
per coprire i rifiuti con un 
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telone. Così l'acqua piovana 
e il fiume continuano a tra-
sportare veleni. In attesa 
della bonifica, a Bussi si 
guarda avanti. Una parte 
dello stabilimento chimico è 

in dismissione, ma è già 
pronto un progetto per inse-
diare un nuovo impianto per 
il trattamento dei rifiuti in-
dustriali. Non quelli già ab-
bandonati nella valle, ma 

altri provenienti da impianti 
petrolchimici, raffinerie e 
industrie chimiche di mezzo 
mondo, dagli Stati Uniti alla 
Polonia. Più o meno cento-
mila tonnellate ogni anno. 

No, davvero non si può dire 
che in Abruzzo non succede 
mai niente. 
 

Giuseppe Salvaggiulo 
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IL MESSAGGERO – pag.16 
 

Il forum della pubblica amministrazione 

La “Rivoluzione digitale”? In cammino  
L’informatizzazione avanza ma ancora a “ macchia di leopardo” 
 

uindici anni di lavoro, 
centinaia di milioni di 
investimenti e quattro 

legislature non sono bastati. 
Certo, il progetto di infor-
matizzare e sburocratizzare 
la macchina statale per 
semplificare la vita dei cit-
tadini ha fatto passi avanti. 
In qualche caso anche note-
voli. Ma il quadro d’insieme 
rimanda l’immagine di un 
sistema a macchia di leo-
pardo, nel quale i risultati 
sono il frutto della buona 
volontà delle singole ammi-
nistrazioni più che il prodot-
to di una regia illuminata e 
socialmente condivisa. In 
un clima fortemente condi-
zionato da resistenze cultu-
rali, economiche e sindacali. 
Con effetti paradossali. Co-
sì, ad esempio, l’Italia con i 
4 milioni di firme digitali 
(un record europeo) autenti-
ca e fa correre on line mi-
lioni di contratti con un ri-
sparmio di 300 milioni 
l’anno per i cittadini e le 
imprese. Ma poi vanifica 
tutto perché impone ancora 
il timbro materiale, di tradi-
zione borbonica. Passaggio 
senza il quale, ancora oggi, 
molti atti tra privati sono 
nulli. Si calcola che l’85 per 
cento dei funzionari pubbli-
ci (il doppio di 5 anni fa, 
quando solo il 30 per cento 
degli statali aveva un indi-
rizzo di posta elettronica 

personale) sia ormai infor-
matizzato. Ed è così in gra-
do di offrire servizi miglio-
ri. Però – nonostante una 
legge del 2003 dell’allora 
ministro Lucio Stanca – so-
lo il 3 per cento dei siti della 
Pubblica Amministrazione 
rispetta gli standard di ac-
cessibilità per i disabili. Di 
fatto, questa categoria resta 
esclusa dalla possibilità di 
godere dei servizi Internet 
dello Stato: informazioni, 
contatti, versamenti. C’è poi 
il caso della scuola. Nel 
2001, gli istituti pubblici 
avevano un pc ogni 28 stu-
denti, oggi il rapporto è cre-
sciuto fino a 1 ogni 5. Il 90 
per cento delle scuole ha 
Internet e gode della banda 
larga. Ma dietro i numeri 
complessivi nazionali, c’è la 
triste realtà del Sud. Dove 
interi distretti (soprattutto in 
Calabria e Campania) non 
assicurano agli studenti al-
cuno strumento informatico. 
La costruzione dell’auto-
strada informatica dello Sta-
to, insomma, va avanti a fa-
tica. E lascia un po’ di buchi 
lungo il percorso. Ancora 
oggi, la Pa produce 110 mi-
lioni di documenti, 160 mi-
lioni di registrazioni di pro-
tocollo e archivia 146 mi-
lioni di documenti. Una 
montagna di carta che im-
pegna 50 mila dipendenti e 
20 mila uffici per un costo 

che – tra spese di gestione, 
protocollo, copie e stoccag-
gio – pesa 3 miliardi l’anno. 
Sono su carta 3 miliardi di 
fatture, per un costo di 10 
miliardi. Per non parlare 
della gestione del foglio sti-
pendio dei dipendenti pub-
blici che impegna mille im-
piegati per un costo com-
plessivo di 1 miliardo. Su 
questo fronte, qualche passo 
in avanti c’è, visto che mol-
te amministrazioni si stanno 
attrezzando per il passaggio 
al cedolino on-line, che ar-
riva direttamente sull’e-mail 
del dipendente. Al Cnipa 
(Centro nazionale per 
l’informatica nella PA ), 
l’organismo che assiste lo 
Stato nell’opera di informa-
tizzazione dei processi, so-
no convinti che la sfida dei 
prossimi mesi sia contenuta 
in una formula magica: de-
materializzazione dei do-
cumenti. I risparmi, la sbu-
rocratizzazione, la semplifi-
cazione stanno tutti nella 
digitalizzazione e nella 
scomparsa, almeno parziale, 
dell’uso della carta. Ogni 
anno negli uffici italiani si 
consuma 1,2 milioni di ton-
nellate di carta per un totale 
di 240 miliardi di fogli. La 
conservazione dei docu-
menti amministrativi (un 
volume da riempire il Duo-
mo di Milano ) succhia il 2 
per cento del Pil nazionale. 

Ci sono amministrazioni 
costrette ad affittare capan-
noni, garage, ed ex cinema 
per archiviare i documenti. 
Con ingenti spese d’affitto. 
Superare questo scenario 
viene considerato importan-
te. Anche dagli ambientali-
sti, considerato che la digi-
talizzazione dell’intero si-
stema salverebbe 6 milioni 
di alberi sacrificati alla pro-
duzione della carta. Un e-
sempio concreto di quello 
che si sta facendo è il pro-
getto “Au.G.U.Sto”, presto 
disponibile in rete. Si tratta 
della digitalizzazione com-
pleta della serie storica della 
Gazzetta Ufficiale (un mi-
lione di pagine), oggi con-
sultabile con grande fatica 
respirando polvere presso 
varie amministrazioni e ca-
pace di occupare – negli ar-
chivi italiani – un equiva-
lente di 12 edifici di 5 piani. 
Abbattere questi edifici, di-
gitalizzare la PA, eliminare 
la carta: passa anche attra-
verso questi elementi il suc-
cesso dell’operazione SPC, 
il sistema pubblico di con-
nessione, oggi un cantiere, 
che punta a completare, nel 
giro di qualche anno, la ra-
gnatela informatica nazio-
nale di collegamento tra 
amministrazioni dello Stato. 
 

Michele Di Branco 
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IL MESSAGGERO – pag.17 
 

Il forum della pubblica amministrazione 

Risparmiare si può, ma che fatica  
I progetti per tagliare i costi spesso restano impantanati 
 

l centro delle pro-
messe elettorali di 
Berlusconi, e per la 

verità anche di Veltroni, 
campeggiava uno dei regali 
più graditi agli italiani: il 
sospirato taglio delle tasse. 
Sennonché, per alleggerire 
il carico fiscale servono le 
risorse e queste si ricavano 
soltanto riducendo le spese 
dello Stato. Qui, però, viene 
il bello, o per meglio dire il 
brutto. Visto che la quasi 
totalità delle uscite di bilan-
cio è incomprimibile, in 
quanto assorbita dagli sti-
pendi dei dipendenti pubbli-
ci, o da capitoli sui quali c’è 
poco da risparmiare ancora, 
tipo le forze dell’ordine e la 
difesa, l’impresa di mettere 
un po’ di ”fieno in cascina” 
sembra quasi impossibile. 
Intendiamoci: negli ultimi 
anni qualche sforbiciata è 
andata a segno e magari si 
potrebbe provare a usare la 
scure invece delle forbicine 
da unghie. Ma occorrerebbe 

una determinazione d’ac-
ciaio, capace di infrangere 
le resistenze corporative che 
trovano sempre comodi al-
leati nei palazzi della politi-
ca. Sarà questa una delle 
prove più difficili per il go-
verno appena insediato, se 
vorrà rispettare i program-
mi. Il premier pare contare 
molto sullo sviluppo dell’in-
formatica nella pubblica 
amministrazione e, in effet-
ti, una rasoiata del 10% ai 
documenti cartacei porte-
rebbe a spendere fino a 3 
miliardi di euro in meno. 
Siamo nel campo dei sogni? 
Si vedrà. Intanto sarebbe 
opportuno non abbandonare 
il sentiero già tracciato dal 
centrosinistra, magari fa-
cendolo diventare, se non 
proprio un’autostrada, al-
meno una camionabile. La 
Finanziaria 2008 aveva in-
trodotto un pacchetto di no-
vità, e se qualcuna non pia-
ce al centrodestra le alterna-
tive non mancano. Buoni 

risultati si attendevano limi-
tando sia il ricorso ai precari 
negli uffici, sia le consulen-
ze, spesso tanto generose 
quanto inutili. Una cura di-
magrante era prevista per le 
auto blu, con un taglio al 
numero di quelle in circola-
zione e alla cilindrata dei 
motori, che di norma non 
dovrebbe più superare i 
1.600 cc, ad eccezione dei 
mezzi delle forze di polizia 
e dei vigili del fuoco. In 
ambito locale, si tentava di 
dare una stretta agli organi 
circoscrizionali dei Comuni 
e di impedire i viaggi facili 
per i consiglieri regionali, 
provinciali e comunali. In 
aggiunta, oltre 330 milioni 
erano attesi dall’accorpa-
mento delle Comunità mon-
tane. Il paniere delle misure 
comprendeva anche la ven-
dita di parte del patrimonio 
immobiliare e una più ocu-
lata politica degli acquisti di 
beni e di uso dei telefoni, 
che da sola - si calcolava - 

permetterebbe di risparmia-
re 500 milioni quest’anno e 
fino a 900 nel 2010. A ri-
prova, però, che la pubblica 
amministrazione è un osso 
duro da rosicchiare, si deve 
ricordare che l’ex ministro 
della Funzione pubblica, 
Nicolais, è stato costretto a 
ritirare uno dei suoi piani 
più ambiziosi, quell’esodo 
incentivato degli statali che 
avrebbe dovuto contribuire 
alla manovra 2008 con 
mezzo miliardo di minori 
spese. Un altro progetto im-
pantanato è il riordino degli 
enti previdenziali, che pure 
varrebbe, in un decennio, 3 
miliardi e mezzo. Cifra non 
indifferente, ma che scom-
parirebbe di fronte ai van-
taggi del federalismo, se 
mai verrà introdotto: non 
meno di 14 miliardi l’anno. 

 
 

Piero Cacciarelli 
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IL MESSAGGERO – pag.17 
 

Il forum della pubblica amministrazione 

Assenteismo: pochi controlli, regole da rifare 
 

na palla al piede 
della pubblica am-
ministrazione di cui 

nessuno ha mai tentato di 
tagliare la catena è l’as-
senteismo. La Confindustria 
ha calcolato che il suo tasso 
supera del 30% quello regi-
strato nelle grandi imprese 
private e che se (per miraco-
lo) fossero azzerate le as-
senze diverse dalle ferie 
verrebbe risparmiato quasi 
un punto di Prodotto interno 

lordo, ossia 14,2 miliardi: 
8,3 nelle strutture centrali e 
5,9 in quelle locali. Se, in-
vece, la quota di assenze 
totali, ferie comprese, ve-
nisse portata al livello di 
quella del settore privato, lo 
Stato spenderebbe 11,1 mi-
liardi in meno. Tra vacanze 
e permessi, sembra che in 
media un pubblico dipen-
dente riesca a ”scampare” 
dal lavoro un giorno su cin-
que e ai costi immediati si 

devono sommare quelli in-
dotti dal generale calo di 
produttività. Tra i ministeri 
il primato negativo spetta 
alla Difesa, con 65 giorni di 
assenza l’anno. Seguono, 
poco distaccati, Economia e 
Ambiente, a quota 60 gior-
ni. Tra gli enti si fa notare 
l’Inpadp,con oltre 67 gior-
nate, e tra i Comuni non è 
messo bene quello di Roma, 
dove ogni giorno disertano 
l’ufficio 6.000-7.000 impie-

gati a tempo pieno, cioè un 
quarto del personale. Agli 
effetti degli scarsi controlli 
si aggiungono quelli di 
norme sicuramente da ri-
pensare. Un ministeriale che 
sta a casa in malattia per 
meno di due settimane si 
vede decurtare circa 100 
euro, ma se supera 15 giorni 
mantiene lo stipendio intat-
to: una logica difficile da 
capire.  

P. C. 
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GAZZETTA DEL SUD – pag.13 
 

Successo del sindaco Giuseppe Scopelliti intervistato a Roma dai 
giornalisti internazionali sui passi avanti fatti dalla città 
Il "Modello Reggio" incuriosisce la stampa estera 
Domande e risposte a tutto campo, partendo dalla Rivolta, sino ai 
problemi risolti come quello del "208" 
 

 tutto campo davan-
ti ai giornalisti in-
ternazionali. Il sin-

daco Giuseppe Scopelliti, 
qualche giorno fa a Roma, è 
stato ospite della Stampa 
estera, rispondendo alle 
domande dei corrispondenti 
stranieri accreditati in Italia 
curiosi di conoscere il "Mo-
dello Reggio" dalla bocca di 
quello che è considerato 
dalle classifiche recenti il 
terzo sindaco d'Italia, tra 
l'altro impegnato a governa-
re in una città difficile e di 
frontiera. Si è parlato di tut-
to dalla Rivolta al fallimen-
to industriale, dagli effetti 
negativi della presenza della 
'ndrangheta, al progetto del-
la città turistica, dalla storia 
dei 110 vigili alla liberazio-
ne del "208". In premessa 
Scopelliti ha fatto un ricor-
do commosso del compian-
to Italo Falcomatà, il sinda-
co della primavera reggina, 
dal quale ha raccolto il te-
stimone. Si parte dalla Ri-
volta. La domanda è posta 
da Aart Heering della tele-
visione olandese. «La città 
ha dimenticato il torto subi-
to?». «Reggio – risponde 
Scopelliti – è una città ma-
tura ma la ferita di quanto 
accaduto durante i Moti non 
è mai stata del tutto rimar-
ginata. Anche perché ancora 
esistono da noi gli effetti 
negativi delle decisioni del 
governo dell'epoca che vo-
leva imporre le industrie in 
un territorio a chiara voca-
zione turistica. Saline è sta-
to un fallimento e adesso si 

parla di impiantare una 
Centrale a carbone da parte 
di una società elvetica per 
compromettere ulteriormen-
te le cose. Ma per fortuna 
c'è tutta una classe politica, 
culturale e sociale contraria 
ed io stesso ho parlato chia-
ro all'ambasciatore svizzero 
che è venuto a farmi visita. 
A Gioia Tauro dopo il '70 
hanno distrutto ettari ed et-
tari di agricoltura per realiz-
zare il Quinto Centro side-
rurgico quando stava per 
chiudere il Quarto di Taran-
to. Per fortuna che è rimasto 
il porto sul quale si può o-
perare intensamente per col-
legarlo al territorio e farlo 
diventare un volano di svi-
luppo. Il polo tessile di 
Reggio San Gregorio è ser-
vito solo per consentire ad 
alcune aziende del Nord di 
sfruttare i contributi e di an-
dare via, per cui è una crisi 
continua. A pagare sono i 
dipendenti costretti a vivere 
tra l'incubo del licenziamen-
to e la cassa integrazione. 
Insomma come scrive qual-
cuno di quel "Pacchetto Co-
lombo" è rimasta solo la ce-
nere. Con questa situazione 
ancora "viva" e con i tenta-
tivi che si fanno per dan-
neggiare ulteriormente il 
territorio come si fa a di-
menticare?...». La questione 
'ndrangheta non può manca-
re in una conversazione del 
genere: è la palla al piede 
della Calabria. Philip Wil-
lan del Sunday Times di 
Londra chiede al sindaco un 
giudizio sul caso-Princi, fat-

to saltare in aria con la sua 
auto. Scopelliti: «Questa 
vicenda riguarda interessi 
che con Reggio non si in-
trecciano. Anche se resta un 
fatto grave, da grande rifles-
sione. E non sono certo io a 
far finta di nulla. Bisogna 
reagire con i fatti concreti e 
positivi. Ed è quello che sta 
facendo da tempo la mia 
città». Il fantasma della 
strage di Duisburg non può 
non echeggiare nella con-
versazione. A sollevare la 
questione è il giornalista 
Tobias Piller: «In Germania 
hanno una concezione non 
bella della Calabria. Come 
si fa ad arginare il fenome-
no 'ndrangheta?». Il sinda-
co: «Intanto la mafia si ar-
gina cercando di non ali-
mentarla più sia finanzia-
riamente sia con le mae-
stranze. Noi a Reggio pen-
siamo di aver contribuito 
alla lotta alla criminalità or-
ganizzata mettendo in piedi 
delle misure per il lavoro e 
reso una città vivace sul 
piano culturale. Abbiamo 
dato un segnale per dimo-
strare ai cittadini che lo Sta-
to esiste e che le istituzioni 
sono vive ed offrono oppor-
tunità. Diversi ragazzi, in-
fatti, disoccupati vengono 
attratti dalle tentazioni della 
strada e così diventano o 
spacciatori o finiscono nelle 
mani dei clan». A proposito 
di occupazione, Scopelliti 
tira in ballo la questione dei 
vigili urbani interinali. «E-
rano 110 occupati per due 
anni in una città che ha fa-

me di lavoro. la Finanziaria 
del governo Prodi ci ha co-
stretto a licenziarli. Eppure 
davano decoro, modernità e 
respiro al Corpo dei vigili 
urbani da troppi anni sotto 
organico». Scopelliti rac-
conta un episodio emblema-
tico: «In città c'è stato un 
incidente che ha coinvolto 
due turisti germanici. Nes-
suno dei vigili effettivi in 
servizio sapeva parlare te-
desco. È intervenuta una 
delle giovani neo assunte 
che ha supportato i colleghi 
ed ha assistito i due turisti. 
Reggio ha fatto una bella 
figura». Il commento di una 
giornalista svedese: «Que-
sto è l'esempio dei paradossi 
italiani: sfasciare ciò che sta 
funzionando». Molto inte-
resse ha suscito il progetto 
della città turistica: «Reggio 
– spiega il sindaco – nell'e-
state del 2006 era la prima 
città del Meridione per pre-
senze turistiche nelle strut-
ture ricettive e l'ottava d'Ita-
lia. Certamente vogliamo 
incrementare il turismo cer-
cando di trasformare alcuni 
uffici del Lungomare in al-
berghi e impianti turistici. Il 
territorio della città e della 
provincia è l'ideale per il 
turismo valorizzando tutto il 
resto: la cucina, la cultura, i 
collegamenti con la vicina 
Sicilia a partire dalle Eolie 
per finire a Taormina, la no-
stra storia millenaria ma-
gnogreca: il nostro territorio 
è un museo all'aperto. A 
venti minuti dalla città c'è la 
montagna, l'Aspromonte, 
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dove si scia guardando il 
mare». Scopelliti spiega la 
preziosità del bergamotto, 
annuncia il progetto del 
Water front affidato ad uno 
degli architetti più famosi al 
mondo, l'iraniana Zaha Ha-
did e del nuovo porto turi-
stico, l'idea di estendere il 
Lungomare da Bocale a Ca-
tona e ricorda l'effetto dei 
lidi che «hanno dato sprint 
alla città e rappresentano 
durante l'estate il cuore pul-
sante delle notti reggine». Il 
corrispondente dell'Agenzia 
di stampa Kuna del Kuwait, 
Mahdi El-Nemr, chiede no-

tizie sul fronte dei lavori 
pubblici: «Sono tantissimi i 
cantieri aperti – dice Sco-
pelliti – grazie al Decreto 
Reggio e al precedente go-
verno guidato da Silvio Ber-
lusconi. Allora sono arrivati 
in città 250 milioni di euro 
per opere pubbliche». La 
giornalista di origini croate, 
Sanja Bruck Mihaljinac, che 
lavora per una tv tedesca 
apre il discorso sulla delo-
calizzazione dei Rom. Sco-
pelliti racconta le fatiche 
per la liberazione del "208", 
ostaggio da oltre mezzo se-
colo, dei nomadi. «Era un 

ghetto – dice – e diventerà 
un'oasi, un polmone di ver-
de attrezzato in una zona 
nevralgica della città, a 
Sbarre, davanti ad un im-
portante ospedale. Abbiamo 
dovuto lottare con una serie 
di problemi, non esclusi 
quelli demagogici. Ci siamo 
riusciti e i Rom hanno tutti 
una casa». Il finale è dedi-
cato alla cultura, parlando 
del teatro comunale "Cilea" 
che è ripartito, delle inizia-
tive dell'Estate reggina, del-
le mostre di Villa Genoese 
Zerbi, del Museo che con-
tiene i tesori della Magna 

Grecia, a cominciare dai 
Bronzi, degli scambi cultu-
rali avviati con la città di 
Mantova. Ha concluso con 
un annuncio: il 26 verrà i-
naugurata a Reggio la Pina-
coteca dal presidente della 
Camera, Gianfranco Fini. 
«Vi invito tutti – ha detto 
Scopelliti – nella mia città 
magari anche per assistere a 
questa cerimonia e per visi-
tare la mia Reggio, una città 
fantastica e incantevole. Sa-
rete trattati come ospiti di 
prestigio». 
 

Tonio Licordari 
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GAZZETTA DEL SUD – pag.15 
 

All'Upi, Roma 

Province sullo Jonio: domani l'incontro 
 

CROTONE - Il presidente 
della Provincia, Sergio Irita-
le, ha convocato nella sede 
dell'Unione Province Italia-
ne, a Roma, per domani alle 
ore 11, una riunione dei 
dieci presidenti delle Pro-
vince meridionali che si af-
facciano sul mare Jonio per 
illustrare ufficialmente l'i-
dea progetto "Forum della 
Riva Sud". Come si legge 

nella lettera di convocazio-
ne, Iritale mette in evidenza 
che il Dipartimento svilup-
po economico dell'Upi ha 
approvato il testo dell'atto di 
indirizzo deliberato dalla 
Giunta provinciale di Cro-
tone per costruire la rete 
delle province associate in 
Fondazione. Sulle rive del 
mare Jonio si affacciano 
ben dieci province italiane: 

Siracusa, Catania, Messina, 
Reggio Calabria, Catanzaro, 
Crotone, Cosenza, Taranto, 
Matera, Lecce. Tre appar-
tengono alla regione Sicilia, 
quattro alla Calabria, due 
alla Puglia, una alla Basili-
cata. Geograficamente e 
storicamente esse costitui-
scono la "Riva Sud" dell'U-
nione europea. Iritale ricor-
da che in previsione del-

l'imminente apertura nel 
2010 di una vasta area di 
libero scambio euromediter-
raneo la "Riva Sud" rappre-
senta uno spazio creativo e 
costruttivo attraverso il qua-
le poter realizzare politiche 
innovative, di mescolanza e 
sintesi tra diversi modelli 
turistici, sociali ed econo-
mici in un quadro di pace, 
democrazia e libertà. 
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IL QUOTIDIANO DELLA CALABRIA – pag.24 
 

CRUCOLI - L'evento voluto dall'Anci e dal Patronato del presiden-
te della Repubblica 

È festa per i piccoli Comuni 
La manifestazione nazionale organizzata da Legambiente 
 

CRUCOLI - La "Festa na-
zionale dei piccoli comuni" 
con Legambiente si ferma a 
Crucoli, uno dei borghi più 
antichi e belli del crotonese, 
sotto P alto Patronato del 
Presidente della Repubblica, 
dove tra i suoi promotori si 
trova anche l'Anci, l'asso-
ciazione nazionale comuni 
italiani. "Voler bene all'Ita-
lia", è la festa nazionale dei 
piccoli comuni, al disotto 
dei cinque mila abitanti, per 
celebrare con orgoglio l'im-
portante contributo di questi 
territori o comunità alla sto-
ria, all'identità e al futuro 
del nostro Paese. E' una 
giornata di festa corale per 
rilanciare un progetto che 
sappia coniugare al meglio 
tutela e sviluppo locale. 

«Ogni anno Legambiente - 
dice il responsabile di circo-
lo di Crotone Antonio Tata, 
- rilanciamo questo impor-
tante messaggio affinché 
giunga sempre più vicino 
agli amministratori locali e 
al governo centrale, per cer-
care di sensibilizzare ed a-
vere coscienza di questa 
grande occasione, per sfrut-
tare tutte le potenzialità che 
un piccolo. comune offre ad 
uno ipotetico sviluppo turi-
stico. Solo così -continua 
Tata,- si può fermare la gra-
ve emorragia di intere popo-
lazioni che abbandonano i 
piccoli centri e la propria 
storia per trovare fortuna 
altrove. In questo continua 
ancora le amministrazioni si 
devono spendere affinché 

riescono, anche con l'aiuto 
del governo centrale, visto 
che la legge bipartisan sui 
piccoli comuni potrebbe 
giungere alla sua approva-
zione definitiva anche da 
parte di questo governo». 
AI dibattito è intervenuto 
anche il sindaco di Crucoli 
Sicilia: «Ci stiamo già ado-
perando affinché sia rispet-
tato il piano dei colori e del-
le strutture del centro stori-
co che dovranno mantenere 
le sue antiche caratteristi-
che. Per questo - continua il 
sindaco- noi saremo molto 
vigili come amministrazio-
ne ai cambiamenti che ci 
verranno di volta in volta 
presentati». «E' una manife-
stazione a tutela dei piccoli 
comuni come il nostro, che 

accogliamo con interesse», 
ha detto invece il vicesinda-
co Domenico Vulcano; noi 
come amministrazione 
stiamo già lavorando in 
questa direzione, abbiamo 
restaurato il castello, recu-
perato due antiche botteghe 
artigianali, in zona "Scacce-
ra" abbiamo creato una pa-
vimentazione in pietra, re-
cuperato un frantoio oleario, 
recuperato un'area degrada-
ta grazie a finanziamenti da 
parte della Provincia per 25 
mila euro a ridosso del ca-
stello, dove abbiamo realiz-
zato un' gioco d'acqua peri 
bambini». 
 

Giuseppe De Fine 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


